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Prefazione
Mirco Campagnari

Sono orgoglioso e soddisfatto di presentare que-
sta pubblicazione, scaturita dalla giornata di studi 

“Alle Origini del Territorio di Rivoli”. Tale convegno, 
conclusione di un progetto tanto desiderato dal sot-
toscritto e da tutta l’Amministrazione Comunale, si 
è svolto in occasione delle due giornate dedicate 
all’archeologia il 17 e 18 maggio 2008, nell’ambito 
della 2a edizione del Maggio Rivolese, un appunta-
mento che ha visto impegnate le associazioni locali 
nel promuovere un mese di eventi, unendo le nostre 
particolarità culinarie (come l’asparago bianco di Ri-
voli) alle tradizioni, alla cultura e alla storia del nostro 
territorio. 

Questo volume è il punto di arrivo di una felice e 
costruttiva collaborazione inaugurata nel 2006, tra il 
Comune di Rivoli Veronese, la sezione di Preistoria 
del Museo Civico di Storia Naturale di Verona, l’Uni-
versità di Birmingham e l’Università degli Studi di Sie-
na, resa possibile grazie al contributo della Regione 
Veneto e al considerevole supporto dei cittadini di 
Rivoli. 

Nel 2006 e 2007 la Regione Veneto ha cofinanziato 
un nostro progetto di catalogazione di ben 650 re-
perti databili al Neolitico medio e all’età del Bronzo 
provenienti dal sito preistorico della Rocca di Rivoli 
(custoditi a tutt’oggi presso il Museo Civico di Storia 
Naturale di Verona). La catalogazione dei manufat-
ti (600 strumenti in selce, tra cui punte di freccia, 
grattatoi, raschiatoi, bulini ecc. e 50 in pietra non 
scheggiata, in particolare macine, macinelli e asce), 
con la conseguente creazione della documentazione 
informatica (sotto forma di descrizioni, fotografie e 
disegni) elaborata da Martina Dalla Riva e Anna Lu-
nardi, è ora parte integrante della banca dati dei Beni 
Culturali della Regione Veneto. 

L’importante lavoro di catalogazione ha consenti-
to, da un lato, di approfondire la conoscenza di una 
parte del patrimonio archeologico di Rivoli che, fin 
dall’Ottocento, è stato e continua a essere oggetto 
di studi e ricerche da parte di esperti in diverse di-
scipline, e dall’altro, rappresenta il primo importante 
passo verso la tutela, valorizzazione e fruizione di un 

bene comune a tutti. 

Dal 2006 al 2008, in parallelo con l’attività di cata-
logazione, una serie di progetti sono stati portati a 
termine da un gruppo di lavoro giovane, dinamico 
e affiatato, coordinato dalla dott.ssa Martina Dalla 
Riva. Vorrei ricordare alcuni di questi che hanno visto 
come principali destinatari i cittadini di Rivoli, in par-
ticolare gli alunni delle scuole dell’infanzia e primaria. 

- Il lavoro di digitalizzazione dell’archivio fotografico 
del prof. Lawrence H. Barfield, che ha restituito, in 
forma digitale, le fotografie che documentano gli sca-
vi effettuati tra il 1963 e il 1968 sulla Rocca di Rivoli. 
Alcune di queste fotografie sono state ulteriormen-
te elaborate, ritoccate e infine stampate dall’Arch. 
Alessandro Gloder, che con Martina Dalla Riva, ha 
allestito la mostra fotografica “1963-1968: gli scavi 
archeologici sulla Rocca di Rivoli”, ospitata nella sala 
consiliare in Corte Bramante durante il Maggio Rivo-
lese 2008. Alcune di quelle foto occupano le pagine 
finali di questo volume.

- La produzione di un breve documentario intitolato 
“La Rocca di Rivoli: scoperta di un patrimonio ar-
cheologico”, a cura di Ruggero Mantovani, Federico 
Perezzani e Martina Dalla Riva, sulla storia delle ri-
cerche che hanno interessato la Rocca di Rivoli dalla 
fine dell’Ottocento a oggi, in cui vengono intervistati 
studiosi e personaggi chiave dell’archeologia di Rivoli. 
Il DVD contenente il documentario è allegato a que-
sto volume.

- L’organizzazione della giornata “Un giorno nella 
Preistoria a Rivoli Veronese”, tenutasi il 18 maggio 
2008, dedicata a far conoscere, a bambini e adulti, 
alcuni aspetti di vita preistorica, attraverso laborato-
ri di archeologia sperimentale. Ad ogni laboratorio, 
guidati dagli esperti (Adele Buccarelli per la cerami-
ca, Anna Lunardi per le macine e macinelli, Giorgio 
Chelidonio per la scheggiatura della selce e Morena 
Tramonti e Almalinda Giacummo per il laboratorio 
di scavo archeologico) i partecipanti hanno potuto 
avvicinarsi alla Preistoria, osservando e toccando ri-
produzioni di manufatti preistorici, apprendendo le 
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principali tecniche e i gesti di quel lontano passato, 
oltre a cimentarsi con la metodologia di uno scavo 
archeologico in miniatura. 

- Infine, durante i mesi di marzo e aprile 2008, gli 
alunni della Scuola Primaria “Francesco Calzolari” e 
della Scuola dell’Infanzia sono stati i protagonisti del 
progetto didattico “Piccoli Archeologi alla Scoperta 
della Valdadige nella Preistoria”, portato avanti da 
Martina Dalla Riva e Adele Buccarelli in collabora-
zione con gli insegnanti delle scuole e l’Istituto Com-
prensivo Statale di Caprino Veronese. Ogni classe, 
con l’aiuto delle archeologhe e degli insegnanti, ha 
approfondito la Preistoria del territorio e conosciuto 
la professione dell’archeologo. Il frutto dell’impegno 
degli alunni è stato presentato ai cittadini di Rivoli, 
ed ogni classe è stata premiata con pubblicazioni per 
bambini e ragazzi inerenti la Preistoria, materiale di-
dattico ora a disposizione delle rispettive scuole. In 
particolare, le classi III e IV hanno dato il loro contri-
buto alla Giornata di Studi, presentando al pubblico 
il sito neolitico di Rivoli. La classe V, guidata dell’inse-
gnante Elena Banterla, ha raccolto importanti testi-
monianze e informazioni tramite interviste sugli scavi 
effettuati da Peter Hudson tra il 1978 e 1983.

Un sentito grazie alla Dr. Laura Longo, Conservato-
re della Sezione di Preistoria del Museo Civico di 
Storia Naturale di Verona, che con il suo entusiasmo 
e professionalità non solo ha gettato le salde basi 
per questa collaborazione, ma ha continuato a dare il 
suo instancabile apporto e a fornire preziosi consigli.

Desidero ringraziare la dott.ssa Martina Dalla Riva 
per aver realizzato questo progetto assieme all’Am-
ministrazione Comunale, e per aver lasciato un bel-
lissimo ricordo nei nostri ragazzi, coinvolgendoli e 
contribuendo a diffondere con un linguaggio sem-
plice e genuino la conoscenza dell’archeologia, ricor-
dando le potenzialità del nostro paese a coloro che 
avranno l’onere e l’onore di gestire il domani.

Un ringraziamento particolare va al Dirigente 
dell’Istituto Comprensivo dott. Enzo Gradizzi, a tutti 
gli insegnanti di Rivoli Veronese, che hanno accolto 

con molto entusiasmo l’iniziativa, ed hanno così per-
messo di lasciare un bellissimo segno a tutte le fami-
glie che hanno partecipato calorosamente, seguen-
do i propri figli, e a tutti quelli che hanno collaborato 
con Martina Dalla Riva.

Si ringraziano inoltre tutti coloro che, non elencati 
qui sopra, hanno a vario titolo contribuito a far rivi-
vere a Rivoli quanto iniziato negli anni Sessanta con 
la riscoperta della Preistoria nel territorio.

Auspico che questo progetto possa lasciare traccia 
affinché le future Amministrazioni continuino a inve-
stire nella conoscenza del territorio, che è una delle 
leve più importanti per poter domani far crescere 
una coscienza pubblica.

Mirco Campagnari
Sindaco di Rivoli Veronese
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Gli alunni imparano ad identificare i reperti litici.

Momenti dell’attività didattica con le classi III e IV della scuola primaria “F. Calzolari”

I “piccoli archeologi” si misurano con la necessità di documentare i “reperti” messi 
in luce durante il laboratorio in classe di scavo in miniatura.

Visita al Museo di Caprino con il prof. Zeni che illustra i reperti in esposizione.





13

Introduzione
Martina Dalla Riva

Da sempre in una posizione strategica e di con-
trollo lungo la Valle dell’Adige, Rivoli Veronese 

reca le tracce della presenza umana che nel corso 
dei millenni ha occupato questo territorio: a partire 
dalle comunità preistoriche che qui scelsero di inse-
diarsi, al passaggio delle legioni romane; dalla disce-
sa dell’esercito di Federico I Barbarossa, alla celebre 
battaglia di Rivoli che vide Napoleone vincitore; fino 
alla più recente presenza dell’Impero austriaco con le 
imponenti costruzioni difensive che ancora oggi do-
minano il paesaggio.

Non è dunque un caso che proprio questo territorio 
abbia attirato l’attenzione, ieri come oggi, di numero-
si studiosi (geologi, paleontologi, archeologi e storici) 
che hanno contribuito a scoprire e a far conoscere 
un passato ricco di testimonianze. Primo fra tutti Ga-
etano Pellegrini, che fra il 1874 e il 1875 condusse le 
prime esplorazioni archeologiche sulla Rocca di Rivo-
li, rivelandosi un singolare pioniere della preistoria ve-
ronese sia nell’intuire le origini preistoriche di Rivoli, 
che nella metodologia (sorprendentemente avanzata 
per l’epoca) adottata durante le indagini. Lo studio 
dei ritrovamenti, fra cui frammenti ceramici, resti fau-
nistici e soprattutto l’enorme quantità di manufatti 
in selce, lo spinsero a interpretare il sito come una 
importante ‘officina preistorica di armi e utensili in 
selce’ (Pellegrini 1875).

Negli anni in cui Pellegrini effettuò le ricerche, Rivo-
li era uno dei primi siti neolitici a essere scoperto 
in Italia; il termine ‘Neolitico’, di fresca coniazione, 
era ancora quasi interamente da definire. Allo stes-
so modo, la paletnologia (lo studio della preistoria), 
come disciplina era appena nata: la prima cattedra di 
paletnologia in Italia fu infatti affidata a Luigi Pigorini a 
Roma solo nel 1876.

Nel 1885 Stefano De’ Stefani pubblicò i materiali da 
lui rinvenuti nella contrada “Castello”, nel mezzo di 
una cava di sabbia situata nel podere “Sabbioni”, ai 
piedi del Castello. I reperti in lamina di bronzo (tra cui 
una situla, una cista e un catino), una spada e una lan-
cia, vasi e fibule, risultarono essere elementi di corre-
di funerari associati a sepolture attribuibili alla prima 

età del Ferro (De’ Stefani 1885).

Se si esclude una breve visita di Fernando Malavolti 
sulla Rocca di Rivoli, durante la quale lo studioso rin-
venne da un piccolo saggio dei frammenti di ceramica 
che attribuì alla cultura dei Vasi a Bocca Quadrata (già 
definita da Luigi Bernabò Brea nella Caverna delle 
Arene Candide alcuni anni prima) (Malavolti 1951-
1952), si dovranno aspettare gli anni Sessanta per un 
rinnovato interesse nell’archeologia del luogo.

Nel 1961, fu Lawrence H. Barfield, giovane inglese, 
professore di Preistoria, a inerpicarsi per i sentie-
ri della Rocca di Rivoli, dopo aver studiato i reperti 
provenienti dagli scavi di Pellegrini (in parte conser-
vati al Museo Etnografico e Preistorico “L. Pigorini” 
a Roma). In quell’occasione, Barfield dovette consta-
tare, suo malgrado, che l’attività estrattiva delle cave 
di marmo aveva in gran parte distrutto e stava di-
struggendo, sotto i suoi occhi, i livelli dell’occupazione 
neolitica. Gli scavi archeologici presero il via sotto la 
direzione di Barfield nel 1963, con il patrocinio del 
Museo Civico di Storia Naturale di Verona, dell’Uni-
versità di Birmingham e del Crowther Beynon Fund 
dell’Università di Cambridge. Per quattro anni, stu-
denti inglesi, italiani, americani, tedeschi e finlandesi, 
insieme a giovani archeologi italiani si alternarono 
nelle campagne di scavo che si succedettero di anno 
in anno dal 1965 al 1968.

Gli scavi terminati nel 1968, portarono alla luce i livel-
li di occupazione risalenti al Neolitico Medio (facies 
VBQII e VBQIII) e all’età del Bronzo Antico e Fina-
le (Barfield e Bagolini 1976). L’insediamento neoliti-
co, caratterizzato da pozzetti, allineamenti di fosse e 
frammenti di intonaco (questi ultimi uniti all’identifi-
cazione di allineamenti di pietre farebbero presup-
porre l’esistenza di almeno un’abitazione), restituì 
numerosi manufatti in selce, resti faunistici, frammenti 
di vasi a bocca quadrata, pintaderas, pesi da telaio e 
la famosa figurina in terracotta denominata la ‘Vene-
re di Rivoli’. Le evidenze archeologiche testimoniano 
l’esistenza di una comunità in grado di gestire e con-
trollare traffici sistematici e bene organizzati lungo la 
valle dell’Adige, punto di contatto tra le Alpi (e l’area 
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a nord di queste), la Pianura Padana e, indirettamente, 
il Mediterraneo. 

Tra il 1978 e il 1981, l’attenzione si spostava al Medio-
evo. Sulla sommità della Rocca di Rivoli, gli scavi diretti 
da Peter Hudson, dell’Università di Lancaster (Gran 
Bretagna), portarono alla luce i resti delle strutture 
difensive che qui si ergevano tra i secoli X e XII (Hud-
son e La Rocca-Hudson 1982). Costruito in muratura 
e in legno, il castello ebbe importanti funzioni militari, 
vide il passaggio dei Franchi e degli eserciti imperiali di 
Federico I Barbarossa. Ancora oggi si possono intra-
vedere, tra la folta vegetazione, i resti di una cappella, 
di una cisterna e della torre a guardia della Chiusa. 

Alle Origini del Territorio di Rivoli
Nelle pagine che seguono sono raccolti alcuni de-
gli articoli scaturiti dalle relazioni presentate in oc-
casione della Giornata di Studi tenutasi il 17 maggio 
2008 sul tema “Alle Origini del Territorio di Rivoli”. Il 
volume si apre con la storia geologica del territorio 
di Rivoli: Vittorio Rioda narra l’evoluzione di un pae-
saggio che è il risultato di milioni di anni di graduali 
cambiamenti. Massimo Delfino presenta l’eccezionale 

ritrovamento di due “salamandre” fossili. Anna Lunar-
di e Lisette Piper esplorano in dettaglio i ritrovamenti 
degli scavi sulla Rocca tra il 1963 e il 1968: la prima 
illustra l’importanza di macine e macinelli nel Neoliti-
co, la seconda si sofferma sull’analisi dei resti faunistici 
dell’insediamento neolitico. Infine, Peter Hudson ci 
presenta la Rocca medievale di Rivoli, mentre Ema-
nuela Compri e Luciano Pugliese espongono i risul-
tati delle indagini archeologiche effettuate presso la 
chiesa di S. Michele a Gaium, parte di un più ampio 
progetto di restauro e valorizzazione della chiesa 
stessa. 

Questa pubblicazione vuole essere un piccolo con-
tributo alla continuità delle ricerche che hanno in-
teressato e continuano a interessare Rivoli e il suo 
territorio.

Martina Dalla Riva
Institute of Archaeology and Antiquity

University of Birmingham (UK)
E-mail: martinadallariva@gmail.com
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Caratteri geologici e paleoambientali del territorio rivolese
Vittorio Rioda

La storia geologica del territorio rivolese comincia 
nell’Era secondaria o Mesozoica (250 - 66,7 Ma 

fa) e in particolare nel Giurassico, in un intervallo cro-
nologico compreso tra il Lias superiore e il Dogger 
(188 - 170 Ma fa) ed è contrassegnata dal predomi-
nio del mare sulle terre emerse. In questo periodo si 
formano e si depositano i materiali che attualmen-
te costituiscono le potenti successioni di rocce che 
formano il sottosuolo e l’ossatura dei rilievi di Rivoli 
Veronese, in particolare della Rocca (265m s.l.m.) e 
del Monte Castello (227m s.l.m.). 

La Formazione più antica affiorante più estesamen-
te nell’area considerata è rappresentata dall’Oolite 
di San Vigilio che costituisce la parte superiore del 
Gruppo di San Vigilio. Tale unità rocciosa, oggi, si os-
serva bene sulle pareti incise dai ghiacciai e dallo stes-
so fiume Adige presso la Chiusa di Ceraino, in parti-
colare sul fianco Orientale della Rocca di Rivoli (fig. 1).

L’Oolite di San Vigilio si è depositata tra il Toarciano 
e l’Aaleniano (188 - 176 Ma fa) ed è formata da sab-
bie calcaree ben selezionate e cementate (grainstone) 
ricche di ooliti e grainstone ad ooliti, spine di Echinidi, 
frammenti Crinoidi e calcari a spugne. Il contenuto 
fossilifero della formazione è, inoltre, rappresentato 
da faune ad Ammoniti alle quali si associano anche 
Bivalvi, Brachiopodi e Gasteropodi (Sturani 1964). 

Il colore di queste rocce va dal bianco al giallo ro-
sato. Questa unità stratigrafica si è depositata in un 
ambiente marino relativamente poco profondo. La 
presenza di intervalli con marne ricche di fossili di 
ambiente marino aperto testimonia la prossimità con 
l’ambiente oceanico. 

L’Oolite di S. Vigilio affiora estesamente sul Monte 
Baldo (a Capo San Vigilio, sul Lago di Garda, dove 
è stata istituita l’unità, ha uno spessore di 200m) e 
sul Monte Pastello dove presenta una potenza mas-
sima di circa centocinquanta metri. Tale spessore va 
progressivamente riducendosi verso Est. Gli strati 
hanno potenza media compresa tra mezzo metro e 
un metro ma raggiungono anche i 4m. Le pareti roc-
ciose presso la chiusa di Ceraino, soprattutto nella 
parte medio-superiore, presentano bancate massic-
ce. L’Oolite di San Vigilio è delimitata alla base dalla 
sottostante Formazione di Tenno, che nell’area non 
affiora, costituita da calcari marnosi ricchi di selce. Il 
tetto termina con una superficie di condensazione e 
un hardground sopra il quale si depone, in discontinu-
ità stratigrafica, il Rosso Ammonitico Veronese (Stu-
rani 1964; Clari e Marelli 1983; Beccarelli Bauck 1988; 
Trevisani 1991; Callomon, Cresta e Pavia 1994).

Il Rosso Ammonitico Veronese, che nell’area presa 
in esame affiora solo nel settore nord occidentale, 

si è depositato in un intervallo 
compreso tra la parte superiore 
del Giurassico medio (Dogger) a 
partire dal Bajociano (176 Ma fa) 
e per tutto il Giurassico superiore 
(Malm) fino al Titoniano (140 Ma 
fa). In questo intervallo di tempo 
piuttosto lungo (circa 36 Ma) si 
sono complessivamente deposita-
ti soltanto 25m di spessore. Il Ros-
so Ammonitico Veronese testi-
monia l’instaurarsi di condizioni di 
mare assai più profondo, rispetto 
alla precedente formazione, con 
un vero e proprio “annegamen-
to” della Piattaforma Carbonati-
ca Veneta (un’area con superficie Fig. 1: La Rocca di Rivoli vista dal Forte di Monte (Monte Pastello), ben visibili sono le pareti incise 

dai ghiacciai e dal fiume Adige (foto: Autore).
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all’incirca piana di profondità prossima alla superficie 
marina e all’interno della zona di massima penetra-
zione della luce - zona fotica - e quindi di massima 
proliferazione organica). Il rapporto tra la Forma-
zione del Rosso Ammonitico e l’Oolite di San Vigilio 
sottostante è sempre discordante e spesso tra le due 
unità stratigrafiche è presente un orizzonte di non 
sedimentazione e parziale dissoluzione (l’hardground 
precedentemente ricordato) dovuto a una probabile 
emersione dell’area a cui ha fatto seguito una rapida 
inclusione in ambienti di mare profondo. Tale unità è 
costituita da calcari di ambiente marino di altofon-
do pelagico, a grana fine, nodulari, di colore rosso, 
rosato e bianco con hardgrounds ricchi di ammoniti, 
belemniti e con presenza di stromatoliti. Si distingue 
un membro inferiore costituito da calcari micritici 
massicci o nodulari con lamellibranchi pelagici, di co-
lore generalmente bianco, rosato e verdastro e un 
membro superiore, costituito da calcari rossi ricchi di 
Ammonititi con la tipica struttura nodulare (Sturani 
1964; Fuganti e Mosna 1966; Sturani 1971; Bosellini e 
Martinucci 1975; Massari 1979; Winterer e Bosellini 
1981; Ferrari 1982; Martire 1993). Questo substrato 
roccioso, durante l’Orogenesi Alpina, ha subito, in più 
fasi, delle fratturazioni e degli spostamenti. Le faglie 
prodotte hanno orientazioni differenti e l’erosione ha 
agito su queste zone di debolezza in maniera diver-
sa condizionando la forma dei rilievi fino a condurli 
all’assetto attuale.

L’Orogenesi Alpina inizia nel 
Cretacico medio (100 Ma fa 
circa) con la rotazione antio-
raria della Placca Africana che 
si muove verso settentrione. In 
primo luogo si ha la formazio-
ne di una catena a falde, con 
orientazione verso Nord, tra 
il Cretacico medio-superiore 
e l’Eocene (fase denominata 
Eoalpina). Segue la fase di col-
lisione continentale (Mesoalpi-
na) riferita all’Eocene inferiore 
e medio e conclusasi intorno 
a 45 Ma fa. Questi due eventi 
orogenici sono registrati da in-

tense deformazioni nel settore delle Alpi Meridionali 
e Occidentali e nelle zone settentrionali più esterne 
delle Dolomiti Orientali. La zona considerata, in que-
ste fasi, rimane invece all’esterno del fronte di com-
pressione principale.

Con la fine dell’Oligocene superiore (28 milioni di 
anni fa circa) ha inizio la fase di compressione Neo-
alpina, a cui è dovuto l’attuale assetto strutturale del 
settore. In realtà si possono individuare quattro fasi 
deformative distinte, con diverse direzioni delle prin-
cipali spinte di compressione. Nella regione presa in 
esame è possibile identificare chiaramente almeno 
due di questi quattro eventi tettonici: la fase valsu-
ganese (Serravalliano - Tortoniano) e la fase giudi-
cariese (Tortoniano medio e superiore). La prima 
presenta strutture orientate all’incirca E-O con dire-
zione di massima compressione circa NNO-SSE ed è 
caratterizzata da pieghe, accavallamenti verso Sud e 
faglie trascorrenti sinistre. La seconda è caratterizzata 
da unità strutturali orientate principalmente NNE-
SSO con direzione di massima compressione all’in-
circa ESE-ONO fino a E-O (Castellarin 1988; Ca-
stellarin et alii 1992). Questo sistema di faglie di tipo 
giudicariese contribuisce alla formazione del tratto 
vallivo dell’Adige caratterizzato da due meandri in-
cassati che si riscontra presso la Chiusa di Ceraino. 
Qui infatti, mentre la direzione di due faglie minori 
corrisponde alla direzione degli assi di curvatura dei 

Fig. 2: L’anfiteatro morenico di Rivoli visto dal Monte Pastello (foto: Autore).
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Fig. 3: Rappresentazione schematica delle formazioni geologiche menzionate nel testo (modificato da Roghi e Romano 2009, fig. 1). 

meandri, questi risultano limitati nel loro sviluppo a 
oriente e a occidente da due faglie appartenenti a 
questa famiglia.

La zona dove attualmente si trova la Rocca di Rivoli 
(265m s.l.m) può essere considerata, da un punto di 
vista geologico e strutturale, un prolungamento ver-
so Sud-Ovest della dorsale del Monte Pastello. L’area 
occupata da tale rilievo risulta costituita da una serie 
di blocchi allungati in senso meridiano, inclinati verso 
Ovest e separati da faglie di direzione giudicariense. 
Tra le strutture plicative di importanza regionale pos-
siamo ricordare la faglia anticlinale del Pastello. L’area, 
attualmente, sembra in condizione di sollevamento 
tettonico. Infatti, l’alveo del fiume Adige a monte della 
Chiusa di Ceraino risulta ancora in fase di escavazio-
ne da parte del fiume stesso. 

La Chiusa di Ceraino deve verosimilmente la sua origi-
ne a un’intensa erosione glaciale avvenuta prevalente-
mente durante lo stadio isotopico 6 (circa 140 Ka dal 
presente) (Cita et alii 2006; Abbate et alii 2002): il Riss 
degli Autori (Penck e Brückner 1909), un periodo in 
cui si instaurò un’estesa calotta di ghiaccio sulle Alpi e 
grandi ghiacciai vallivi si estendevano verso Sud lungo 
le valli principali. A meridione delle Alpi, in tale perio-
do, si estendevano ampie steppe aride. Precedente-
mente all’apertura della Chiusa il fiume era costretto 
a piegare verso Ovest, a settentrione del Monte Ca-
stello, raggiungendo la pianura di Affi. La Val Lagarina 
che ospitava il ghiacciaio “rissiano” era un elemento 
morfologico “ereditato” dal periodo di intensa erosio-
ne fluviale avvenuto nel Messiniano (6,5 - 5,5 Ma dal 
presente) e dovuto all’abbassamento significativo del 
livello marino in tale periodo. Quindi successivamen-
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te alla glaciazione corrispondente allo stadio 6 entra 
in funzione l’attuale tracciato fluviale (Carraro et alii 
1969; Carraro 1964; Castellarin e Vai 1982; Castellarin 
et alii 1992). Segue, al periodo freddo corrispondente 
allo stadio 6, un periodo a clima mite, l’Eemiano (120 
Ka dal presente circa) denominato stadio 5.5, in cui si 
instaurano, nelle zone alpine, foreste temperate, men-
tre a Sud delle Alpi le pianure e i rilievi sono coperti 
da estese foreste di tipo mediterraneo.

L’evento climatico che più ha lasciato tracce visibili 
in questo territorio risulta essere il successivo pe-
riodo freddo, denominato storicamente Würm (la 
cui massima intensità si verifica tra i 25 Ka e i 18 Ka 
dal presente) e corrispondente allo stadio isotopico 
2. In tale periodo, in cui si instaurano nuovamente 
condizioni di steppa arida, oltre a proseguire l’opera 
di erosione e modellamento precedenti, si forma la 
maggior parte di un importante elemento morfolo-
gico del territorio rivolese: l’anfiteatro morenico di 
Rivoli Veronese (fig. 2). Tale morfologia è costituita 
da un insieme di colline moreniche di forma arcua-
ta il cui fronte esterno è orientato pressoché verso 
Ovest delimitando a Est, per un tratto, il corso del 
Tasso. L’arco morenico più esterno, attribuito dal Ven-
zo (1969), alla glaciazione del Riss, ha una estensio-
ne totale di circa 10Km. L’asse maggiore, sviluppato 
in senso Nord-Sud, raggiunge i cinque chilometri e 
l’asse minore i tre chilometri circa. Le cerchie di col-
line più interne sono attribuite classicamente all’ul-
tima fase glaciale e sono separate da piccole valli di 
forma arcuata il cui fondo è riempito da sedimenti 
fluvioglaciali. I depositi glaciali rappresentano, nel loro 
complesso, un elemento di primaria importanza nel 
territorio di Rivoli; infatti su una superficie totale del 
territorio comunale di circa 18,4 chilometri quadrati, 
ben 11,4 (circa il 62%) sono ricoperti da sedimenti di 
origine glaciale. Durante l’ultima massima espansione 
glaciale una lingua di ghiaccio proveniente dalla Val 
Lagarina transfluiva verso Ovest nella piana di Affi cir-
condando la Rocca di Rivoli e il Monte Castello che 
emergevano dal ghiaccio come rilievi isolati. 

Il periodo freddo giunge quasi al termine con una fase 
nota come Oldest Dryas (16 - 13 Ka dal presente), 

durante la quale, nella zona, è presente una vegeta-
zione erbacea pioniera con rari pini e betulle, abitata 
da stambecchi, alci, bovini e marmotte. A questo pe-
riodo fa seguito un intervallo a clima temperato (Bøl-
ling - Allerød, 14 - 12 Ka dal presente) caratterizzato 
da foreste con alberi pionieri (pino, betulla, quercus). 
Tra le faune sono comuni cervo, capriolo, cinghiale e 
camoscio. Questo intervallo mite è suddiviso da una 
breve fase intermedia fredda (Older Dryas) in cui si 
assiste all’arretramento del quercus, e alla ricompar-
sa di alce, stambecco e marmotta. Successivamente 
torna il freddo nel Younger Dryas (12 - 10 Ka fa) e la 
zona viene colonizzata da un’abbondante vegetazione 
erbacea.

A partire da 10 mila anni fa comincia l’Olocene, un 
periodo (nel quale stiamo vivendo ancor oggi) ca-
ratterizzato da un clima temperato con sensibili al-
ternanze climatiche che può essere succintamente 
suddiviso in fasi vegetazionali/paleoclimatiche: il Pre-
boreale e Boreale sono caratterizzati dal progressivo 
aumento della temperatura, dalla diffusione del pino 
silvestre e, in seguito, del carpino; l’Atlantico (5500 
- 2200 a.C.) è una fase di optimum climatico a cli-
ma caldo e umido, con associazione a querceto mi-
sto e picea, coincidente, nella sua parte più recente, 
all’incirca con il Neolitico; il Subboreale (2200 - 900 
a.C.) comprende pressoché completamente l’età del 
Bronzo. Tale fase risulta caratterizzata da un abbas-
samento del limite della foresta, da una vegetazione 
con prevalenza di abete e faggio con presenza mino-
re di picea ed è distinto da un clima caldo anche se 
in graduale diminuzione e intervallato da fasi secche. 

Si assiste, nell’insieme del periodo, ad un generale ab-
bassamento delle falde idriche, del livello del Lago 
di Garda, dei laghi inframorenici e dei corsi d’acqua 
della pianura. Tra il 1600 e il 1400 a.C., periodo inter-
vallato dalla cosiddetta “fase di Lobben” coincidente 
con l’intervallo compreso tra il Bronzo medio I e II, 
si assiste a un intenso avanzamento dei ghiacciai al-
pini, risalita delle falde idriche, dei livelli lacustri e au-
mento delle portate fluviali con frequenti fenomeni 
di alluvionamento. Verso la fine del Bronzo recente II 
si ha un periodo secco, noto come “piccola crisi ari-
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fra il 900 a.C. e l’attuale, ossia grossomodo dalla fine 
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sco e umido che corrisponde nella Pianura Padana a 
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delle portate dei fiumi (Bertoldi 1968; Bartolomei 
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Albanerpeton e Speleomantes, le “strane salamandre”
fossili di Rivoli Veronese
Massimo Delfino

Il territorio comunale di Rivoli Veronese ospita due 
località fossilifere di rilevante importanza scientifi-

ca e culturale. Sino al 2009, i fossili provenienti dal 
sito conosciuto in letteratura come Monte La Mesa 
erano riferiti al Pleistocene inferiore, mentre quelli 
provenienti dal sito conosciuto semplicemente come 
Rivoli Veronese, più antichi, erano attribuiti al Pliocene 
superiore (Sala e Masini 2007). In seguito ai recenti 
cambiamenti proposti da Gibbard et alii (2010), en-
trambe le località vengono attribuite al Pleistocene 
inferiore. Si tratta di fessure apertesi in rocce carbo-
natiche e successivamente riempite da sedimenti ric-
chi di fossili la cui età può essere considerata di circa 
1.750.000 anni nel caso di Monte La Mesa e di circa 
2.200.000 anni nel caso di Rivoli Veronese. 

I resti dei mammiferi di queste due località sono piut-
tosto ben conosciuti grazie alle ricerche del loro sco-
pritore, il Prof. Benedetto Sala, del Dipartimento di 
Biologia ed Evoluzione dell’Università di Ferrara, e dei 
suoi collaboratori (Sala 1996, 2003; Sala et alii 1994; 
Fanfani e Masini 1997; Marchetti et alii 2000; Sala e 
Marchetti 2004). 

Gli anfibi fossili di Rivoli Veronese

Sebbene lo studio degli anfibi di queste due località 
sia molto meno avanzato di quello dei mammiferi, è 

stato sino ad ora possibile riconoscere un discreto 
numero di taxa (Delfino e Sala 2007; Delfino et alii 
2008). Oltre a taxa ancora presenti in Veneto, quali i 
tritoni Lissotriton gr. L. vulgaris (a Monte La Mesa) e 
Triturus sp. (a Rivoli Veronese), l’ululone Bombina sp. 
(a Monte la Mesa) (fig. 1), il rospo comune Bufo bufo, 
e rane indeterminate Rana s.l. (in entrambe le loca-
lità), sono stati identificati (a Rivoli Veronese) anche 
resti di organismi decisamente particolari: i geotritoni, 
Speleomantes sp., e gli albanerpetontidi attribuiti alla 
specie Albanerpeton pannonicus. La particolarità di 
entrambi questi organismi dal corpo simile a quello 
di una salamandra consiste nel fatto che i geotritoni 
sono attualmente estinti in Veneto mentre gli alba-
nerpetontidi sono estinti su tutto il pianeta.

I geotritoni 

I geotritoni (fig. 2) appartengono a una famiglia di 
caudati, i pletodontidi, che ha una distribuzione pre-
valentemente americana. Gli unici rappresentanti eu-
ropei abitano una stretta striscia che si estende fra la 
Francia sud-orientale (la zona di Nizza) e l’Abruzzo; 
sono presenti anche in Sardegna, ma, misteriosamen-
te, non in Corsica, sebbene questa abbia condiviso 
con la Sardegna gran parte della sua storia geologica 
(Lanza et alii 2006, 2007; Sindaco et alii 2006). Sino a 
pochi anni fa, tutti i resti fossili di questi anfibi prove-

nivano esclusivamente dall’areale attual-
mente occupato dai geotritoni (Delfino 
et alii 2005). I resti di Rivoli Veronese 
rappresentano il primo ritrovamento 
di questi organismi al di fuori dell’areale 
attuale e consentono quindi di ipotizza-
re un areale molto più ampio durante 
il Pleistocene inferiore. I geotritoni eu-
ropei attualmente viventi vengono at-
tribuiti a sette diverse specie che sono 
distinte soprattutto su base molecolare 
e geografica (Lanza et alii 1995). Poichè 
non sono stati identificati dei caratteri 
diagnostici sulla base della morfologia 
dello scheletro, è impossibile identifi-
care a livello specifico i resti fossili che 
sono rappresentati esclusivamente da 

Fig. 1: Nel sito denominato Monte La Mesa è stato identificato l’ululone, Bombina sp., un 
genere che è tuttora presente in Veneto con la specie B. variegata, l’ululone dal ventre giallo. 
Nella fotografia due esemplari di ululone appenninico (B. pachypus), specie simile all’ululone 
dal ventre giallo ma diffusa lungo l’Appennino italiano (foto: E. Razzetti).
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elementi scheletrici. I resti di Rivoli Veronese sono 
stati quindi attribuiti solo a livello di genere, Speleo-
mantes sp. 

I geotritoni sono anfibi terrestri caratterizzati da di-
mensioni relativamente piccole (non più di circa 15 
cm di lunghezza totale) e dall’assenza di polmoni. Per 
poter respirare attraverso la pelle devono quindi vi-
vere in ambienti freschi e umidi. Sebbene in appa-
renza possano frequentare gli habitat più diversi, da 
quelli con fitta copertura vegetale a quelli rocciosi 
o seminudi, i geotritoni sono degli anfibi lucifughi e 
interstiziali, prettamente legati alla presenza di rocce 
fessurate e quindi di cavità di varia entità in cui pos-
sono trovare basse temperature ed elevate condizio-
ni di umidità. Il ritrovamento di geotritoni fossili nel 
sito di Rivoli Veronese dimostra che in quel luogo, nel 
Pleistocene inferiore, era possibile condurre un tipo 
di vita interstiziale. Questa particolarità si è rivelata 
estremamente importante per comprendere meglio 
l’ecologia degli anfibi estinti che convivevano con i 
geotritoni, gli albanerpetontidi.

Gli albanerpetontidi 

Il gruppo degli albanerpetontidi è uno dei gruppi più 
interessanti di anfibi estinti. In primo luogo perchè 

non è chiaro come sia accaduto che si 
sia estinto un gruppo moderatamente 
di successo e particolarmente longevo, 
che è comparso nel Giurassico medio e 
in circa 160 milioni di anni di evoluzio-
ne è stato in grado di colonizzare Nord 
America, Europa, Africa e Asia (sono at-
tualmente conosciuti fossili in circa 80 
località; Gardner e Böhme 2008). In se-
condo luogo, si tratta di un gruppo con 
una morfologia molto particolare. Si ri-
tiene che fossero superficialmente simili 
a piccole salamandre non più lunghe di 
circa 10 cm ma la loro struttura ossea 
era molto particolare. Come recente-
mente riassunto da Gardner e Böhme 
(2008), gli albanerpetontidi avevano 
denti a forma di scalpello leggermente 

tricuspidi, sinfisi mandibolare e alcune ossa del cra-
nio irrobustite da interdigitazioni (non semplicemen-
te accostate), e vertebre “cervicali” modificate che 
somigliavano superficialmente a quelle dei mammi-
feri. Inoltre, la superficie di alcuni elementi del cranio 
aveva una struttura irregolare, ricca di protuberanze, 
molto caratteristica. 
Curiosamente, il primo albanerpetontide noto alla 
scienza è italiano. Si tratta di una specie descritta da 
Oronzo Gabriele Costa nel 1864 sulla base di resti 
provenienti da Pietraroia, il sito del Cretaceo inferio-
re che un secolo dopo ha restituito il più celebre 
Ciro, un piccolo dinosauro la cui conservazione ecce-
zionale (è presente anche l’intestino) gli ha meritato 
la copertina della celebre rivista Nature (Dal Sasso 
e Signore 1998). Costa identificò il resto come una 
nuova specie di tritone ma ricerche successive hanno 
dimostrato che si tratta in realtà di qualcosa di com-
pletamente diverso, un albanerpetontide.

Nel corso di circa un secolo e mezzo sono stati de-
scritti tre generi e una dozzina di specie di albanerpe-
tontidi. Sino al 2005 si pensava che gli albanerpeton-
tidi si fossero estinti nel Miocene ma grazie a nuovi 
resti provenienti dal Pliocene dell’Ungheria descritti 
da Venczel e Gardner (2005) è stato possibile esten-
dere il range stratigrafico di alcuni milioni di anni. È 

Fig. 2: I geotritoni, qui un geotritone di Strinati della Liguria (Speleomantes strinatii), sono an-
fibi provvisti di coda che frequentano ambienti interstiziali freschi e umidi (foto: M. Delfino). 
Attualmente i geotritoni non abitano il Veneto, ma resti fossili testimoniano la loro antica 
presenza nel territorio di Rivoli Veronese.
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stata quindi una grande sorpresa quando lo scrivente 
si è imbattuto in alcuni resti di albanerpetontidi fra 
quelli della microfauna di Rivoli Veronese, un sito an-
cora più giovane di quello ungherese. I resti di Rivoli 
Veronese (fig. 3), che risalgono al Pleistocene inferio-
re, rappresentano quindi gli albanerpetontidi geologi-
camente più giovani del mondo.

Sebbene i paleontologi spesso rincorrano i primati e 
siano particolarmente orgogliosi di descrivere i resti 
più antichi di organismi ancora viventi, o quelli più 
giovani di organismi estinti, si tratta molto spesso di 
primati che sono destinati ad essere sorpassati prima 
o poi. La particolarità degli albanerpetontidi di Rivoli 
Veronese non è quindi solo quella della loro “effime-
ra giovinezza” ma soprattutto quella legata al fatto 
che l’essere vissuti in tempi così recenti (come detto, 
fino a circa 2.200.000 anni fa) ha consentito loro di 
condividere l’habitat con organismi ancora viventi di 
cui conosciamo l’ecologia.

La paleoecologia degli albanerpetontidi è stata di-
scussa da vari autori (per una sintesi si veda Gardner 
e Böhme 2008) e sembra esserci un certo consenso 
sul fatto che fossero degli organismi fossoriali. Il ritro-
vamento di Albanerpeton in associazione con resti di 
organismi ancora viventi, e di quelli dei geotritoni in 

particolare, consente però di escludere quanto indi-
cato da Böhme (2003), ovvero che questo genere 
fosse adattato ad ambienti aridi con falde acquifere 
basse e siccità almeno stagionale. La presenza dei ge-
otritoni indica chiaramente che era possibile svolgere 
a Rivoli Veronese una vita interstiziale e che, alme-
no negli interstizi prevalessero condizioni ambienta-
li fresche e umide. È quindi possibile che anche gli 
albanerpetontidi sfruttassero gli stessi ambienti. Inol-
tre, altri organismi ritrovati a Rivoli Veronese, quali 
gli scoiattoli volanti, indicano la presenza di ambienti 
relativamente umidi e forestati (Sala et alii 1994; Sala 
1996, 2003). Questo è in accordo con quanto re-
centemente concluso da Gardner e Böhme (2008): 
gli albanerpetontidi preferivano condizioni di elevata 
umidità e ombrosità. 

Conclusioni

Il giacimento paleontologico di Rivoli Veronese ha con-
sentito di ampliare l’areale antico dei geotritoni, organi-
smi viventi che attualmente non abitano più il Veneto, 
ma soprattutto di identificare i più recenti rappresen-
tanti di un gruppo estinto di anfibi molto particolari, 
gli albanerpetontidi. La presenza di geotritoni e alba-
nerpetontidi nello stesso giacimento fornisce nuove 
informazioni sulla paleoecologia di questi ultimi ma non 

consente di chiarire perché essi si 
siano estinti mentre i primi ancora 
sopravvivano. È così difficile spiega-
re che gli albanerpetontidi si siano 
estinti dopo essere sopravvissuti 
per oltre 160 milioni di anni, che il 
Dr. James Gardner, conservatore del 
Royal Tirrel Museum di Drumhel-
ler in Canada e massimo esperto 
mondiale di questi anfibi, a propo-
sito dell’eccezionale “giovinezza” dei 
resti di Rivoli Veronese ha confes-
sato che “viene da chiedersi se, in 
qualche piccolo angolo sconosciuto 
dell’Europa, non sopravviva ancora 
una popolazione relitta” (Delfino 
2007).Fig. 3: Mascellare (in alto) e dentale (in basso) sinistri di Albanerpeton pannonicus di Rivoli Veronese. 

Si tratta dei resti geologicamente più recenti di un gruppo estinto di anfibi, gli albanerpetontidi. Il 
mascellare è lungo circa 3 mm mentre il dentale raggiunge i 5 mm circa (foto: L. Tormo).
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Dalla pietra al pane. La macinatura di cereali e minerali
nel sito neolitico della Rocca di Rivoli
Anna Lunardi

Le macine come simbolo del Neolitico

Macine e macinelli (fig. 1) vengono tradizional-
mente considerati l’emblema del Neolitico in 

quanto ritenuti testimoni indiretti sia della trasforma-
zione dei cereali per fini alimentari sia dell’avvento 
della stanzialità. Il consumo di farine, probabilmente 
sotto forma di pani, costituiva la base della dieta delle 
popolazioni neolitiche per il loro alto contenuto nu-
tritivo e per la possibilità di immagazzinare i cereali e 
consumarli nel lungo periodo. 

L’importanza degli strumenti per macinare risiede nel 
fatto che il trattamento dei cereali non rappresenta 
una semplice acquisizione di alimenti come la raccol-
ta di frutti e piante selvatiche, ma un vero e proprio 
processo di produzione di cibo a partire dai chicchi di 
cereali, i quali devono essere raccolti, trattati in modo 
da ottenere chicchi puliti, immagazzinati, macinati ed 
infine cotti per poter essere consumati. 
Il chicco dei cereali (cariosside) possiede una consi-
stente doppia corazza, formata dalle glumelle e dall’in-
volucro, che serve per proteggere la parte nutritiva 
al suo interno. Per poter utilizzare tale 
riserva nutritiva e renderla assimilabile 
da parte del proprio organismo, l’uo-
mo deve intraprendere un lungo pro-
cesso di lavorazione. Dopo la raccolta, 
infatti, ai cereali deve essere tolta la 
duplice corazza protettiva attraverso 
due fasi. Nella prima le glumelle ven-
gono rimosse tramite frizione o pro-
cedimenti analoghi come la pilatura; 
successivamente l’involucro può esse-
re eliminato solamente schiacciando i 
chicchi attraverso la macinatura, gra-
zie alla quale, sfarinando il contenuto 
della cariosside, l’involucro si frantuma 
in scagliette (crusca). Infine, la cottura 
della farina consente di rendere più 
digeribile ed assimilabile l’alimento. 

Nonostante la loro rilevanza in epoca 
neolitica nell’ambito della produzio-
ne di cibo, macine e macinelli sono 

generalmente giudicati strumenti semplici, in quan-
to ricavati da “massi” poco lavorati, e di utilizzo ele-
mentare. Il loro funzionamento è infatti basato sullo 
sfregamento di due pietre l’una contro l’altra (fig. 1). 
Essi, inoltre, non hanno subito modifiche sostanziali 
per un lunghissimo arco temporale compreso tra il 
Neolitico e l’età del Ferro e ai giorni nostri vi sono 
regioni dove sono ancora utilizzate macine simili a 
quelle preistoriche (per esempio in Mauritania: Roux 
1985 e in Guatemala: Hayden 1987).

A causa della staticità formale e semplicità funzionale, 
gli strumenti per macinare sono stati spesso trascura-
ti come oggetto di studio nelle ricerche preistoriche; 
solo negli ultimi anni si è acceso un concreto interes-
se nei loro confronti, stimolato dai risultati ottenuti 
oltralpe grazie agli studi basati sul riconoscimento dei 
modi di produzione e di utilizzo di questi tipi di stru-
menti.
A fianco del lavoro sui manufatti in pietra non scheg-
giata del sito pluristratificato delle Arene Candide (Fi-
nale Ligure, Savona: Starnini, Voytek 1997; Garibaldi et 
alii 1999), l’analisi degli strumenti per macinare prove-

Fig. 1: Macina a sella e macinello costituiscono una coppia unitaria di strumenti finalizzati a 
svolgere l’azione di macinatura attraverso un movimento in orizzontale. Il macinello costituisce 
l’elemento attivo che viene mosso lungo l’intero piano di lavoro della macina; la macina costitu-
isce l’elemento passivo stabilmente appoggiato a terra (grafica: Autore).
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nienti dalla Rocca di Rivoli rappresenta finora uno dei 
pochi esempi di studio di questa tipologia di reperti 
nell’ambito del Neolitico dell’Italia settentrionale. 
Questa ricerca ha permesso di far luce su alcuni 
aspetti della sfera economica che generalmente ven-
gono trascurati e sottovalutati, ma che, invece, si rive-
lano importanti ai fini della esauriente ricostruzione 
dei modi di vita della comunità neolitica di Rivoli.

Gli strumenti per macinare del sito
neolitico della Rocca di Rivoli

Nella zona della Rocca denominata “Site L” (Barfield, 
Bagolini 1976) sono venute alla luce diverse strut-
ture archeologiche, tra cui una trentina di pozzetti 
in parte probabilmente riutilizzati come rifiutaie, che 
hanno restituito una grande quantità di reperti riferi-
bili a due fasi di frequentazione neolitica nell’ambito 
culturale della Cultura dei vasi a bocca quadrata: una 
prima fase di Stile meandro-spiralico (VBQII), atte-
stata solo in due pozzetti, ed una successiva fase di 
Stile a incisioni e impressioni (VBQIII), più ricca di do-
cumentazione archeologica. Queste fasi si collocano 
entrambe nella seconda metà del V millennio a.C.

I manufatti in pietra (selci, macine, macinelli, pestelli, 
asce, accette ecc.) sono quelli che meglio si prestano 
all’analisi dei modi di vita delle comunità preistoriche 
per la facilità di conservazione della roccia rispetto ad 
altri materiali più deperibili (ad esempio: pelle, legno, 
tessuti).
Dal sito di Rivoli provengono numerosi manufat-
ti in pietra non scheggiata che comprendono: lame 
d’ascia, un frammento di scalpello, macine e macinelli, 
oltre a numerosi reperti utilizzati per levigare, lisciare, 
pestare e triturare sostanze diverse.
Dal gruppo iniziale di 106 reperti in pietra sono sta-
ti riconosciuti 77 strumenti, cioè utensili che l’uomo 
neolitico ha fabbricato e utilizzato, oppure semplici 
ciottoli che sono stati usati per pestare e frantumare. 
Appartengono alla categoria degli strumenti per ma-
cinare 26 reperti, distinti in 12 macine e 14 macinelli, i 
quali costituiscono il 33,8 % del totale degli strumenti. 
Si tratta di un numero significativo che è indizio di 
un ruolo economico importante e che necessita per-

ciò di un’analisi specifica da cui evincere nuovi aspetti 
pertinenti alla sfera economico-domestica.

Gli strumenti per macinare provengono in gran parte 
dalla zona nord dell’area scavata ed in particolare dal 
pozzetto L, il quale ha restituito reperti pertinenti alla 
fase VBQII e alla fase VBQIII (Barfield, Bagolini 1976). 
Sebbene risulti oggi difficile discernere con sicurezza 
i reperti antichi da quelli più recenti a causa delle 
lacune nei cartellini associati a ciascun reperto, nel-
la pubblicazione degli scavi si indica che il maggior 
numero di macine proviene dai livelli VBQII del poz-
zetto L (Barfield, Bagolini 1976). Questo dato rientra 
nel generale quadro economico ricostruito grazie 
principalmente allo studio dei resti faunistici: ad una 
fase VBQII contrassegnata da una maggiore presen-
za di elementi propri dello stile di vita stanziale (per 
esempio una significativa attestazione di bovini e una 
minore presenza di resti osteologici di animali caccia-
ti) segue una fase VBQIII caratterizzata dallo sviluppo 
dell’attività venatoria e dal decremento di bovini, e 
perciò associata ad un sistema di vita più “mobile” 
(Barfield, Bagolini 1976). In questo quadro economi-
co, la presenza del maggior numero di macine nella 
fase VBQII conferma un più rilevante ruolo dell’agri-
coltura rispetto alla fase VBQIII, quando invece l’eco-
nomia era probabilmente basata sulla pastorizia.

Nonostante macina e macinello siano da considerasi 
strumenti ben distinti, dotati di forma e utilizzo propri, 
essi in realtà formano una coppia unitaria che esegue 
in modo complementare e vincolante la funzione di 
macinatura (fig. 1). Considerando, dunque, la coppia 
di strumenti, il loro peso percentuale (sceso al 18,4%) 
risulta simile a quello di altre importanti categorie 
tipologiche conosciute per il loro ruolo nel conte-
sto economico neolitico (Starnini, Voytek 1997). Per 
esempio, gli strumenti da taglio costituiscono il 20% 
(asce, accette e scalpelli), gli strumenti abrasivi il 20% 
(lisciatoi e levigatoi) e i pestelli/lisciatoi il 21,5 %. 
Macine e macinelli rappresentano il gruppo più im-
portante di strumenti destinati tradizionalmente alla 
preparazione alimentare, mentre le altre categorie ti-
pologiche sono collegate alla produzione artigianale: 
taglio e lavorazione del legno (asce, accette e scal-
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Fig. 2: Attività di sperimentazione con macine e macinelli: macinatura di 
frumento e macinatura di ocra gialla (foto: Autore).

pelli), levigatura di pietra, osso, ceramica (levigatoi e 
lisciatoi) e pelle (pestelli/lisciatoi).

Nell’eterogeneo insieme di strumenti in pietra, la pre-
senza di macine e macinelli comporta tre fondamen-
tali innovazioni discusse nei paragrafi successivi:
• l’uso sistematico di nuove materie prime con pre-
cise proprietà tecniche: alle rocce lavorate esclusi-
vamente per scheggiatura (principalmente selce) si 
affiancano altre litologie (principalmente porfidi);
• l’introduzione di nuove tecniche di lavorazione: 
nella catena operativa di macine e macinelli vengo-
no impiegate la martellinatura e, in misura minore, la 
scheggiatura;
• l’introduzione di nuove attività economiche legate 
alla progressiva adozione di un’economia di produ-
zione, la più rilevante delle quali è la macinatura dei 
cereali in base alle considerazioni esposte nel para-
grafo precedente. 

Fabbricazione e utilizzo:
ricostruzioni sperimentali

Come funzionano macine e macinelli?
Le macine si ricavano da blocchi di pietra mediamen-
te grandi e pesanti che vengono poi modificati fino 
ad assumere una forma generalmente ovale o rettan-
golare non sempre regolare. In esse si distinguono:
a) una faccia superiore, a profilo generalmente piano, 
a volte concavo, che rappresenta la superficie di lavo-
ro sulla quale si muove il macinello; 
b) una faccia inferiore, generalmente piana, che ser-
ve da appoggio stabile sul terreno; in alcuni casi en-
trambe le facce possono essere state utilizzate per 
macinare;
c) margini laterali, i quali possono essere ben lavorati 
o semplicemente sbozzati.
La macina descritta, chiamata anche “macina a sella”, 
rappresenta la tipologia più semplice, ma allo stesso 
più antica e di più lunga durata nella preistoria, sosti-
tuita solo in epoca protostorica e storica dalle macine 
rotatorie (Forni 1989). 

La macina serve da piano di lavoro dell’elemento 
mobile: il macinello. Quest’ultimo viene mosso a due 

mani sulla macina dormiente secondo un movimento 
orizzontale che consente di sfarinare lungo l’intera 
superficie di lavoro della macina sostanze vegetali o 
minerali. In contesti etnografici (De Beaune 2000) e 
archeologici (Starnini, Voytek 1997) sono attestati an-
che macinelli di dimensioni minori e utilizzati con una 
mano, compiendo un moto rotatorio sulla superficie 
di lavoro della macina (Forni 1989; De Beaune 2000). 
In realtà, macinelli di questo tipo non sono stati rinve-
nuti nel sito neolitico della Rocca di Rivoli.
I macinelli utilizzati a due mani si caratterizzano per 
dimensioni nettamente inferiori e forma generale op-
posta rispetto alla macina: 
a) la faccia inferiore, piana e regolare, rappresenta la 
superficie di lavoro;
b) la faccia superiore è spesso convessa e dotata di 
protuberanze o incavi che agevolano la presa salda 
delle mani sullo strumento.
Il movimento del macinello viene effettuato dalla per-
sona che, posizionata in ginocchio dietro la macina, 
spinge, con una certa forza, lo strumento avanti e in-
dietro lungo l’asse principale della macina (fig. 2).

L’efficacia della coppia macina-macinello dipende dal-
le qualità della materia prima (abrasività, coesione e 
ridotta perdita di frammenti di roccia) e dal grado 
di aderenza delle due superfici attive a contatto tra 
loro e dalle caratteristiche morfologiche dei supporti 
(stabilità a terra e regolarità del piano di lavoro per le 
macine; ergonomicità e buona presa delle mani per 
i macinelli).

Come venivano prodotti macine e macinelli?
In archeologia si utilizza il temine “chaîne opératoire” 
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per indicare il processo di scelta ed acquisizione della 
materia prima, di lavorazione dello strumento e il suo 
utilizzo fino al suo eventuale riutilizzo o abbandono. 
Per riuscire a comprendere in che modo gli strumenti 
per macinare fossero fabbricati ed utilizzati, lo studio 
dei reperti di Rivoli è stato affiancato da una sistema-
tica attività di sperimentazione che è consistita nella 
realizzazione di alcuni strumenti per macinare (6 ma-
cine e 4 macinelli) simili per materie prime, forma, di-
mensioni e utilizzo agli analoghi reperti neolitici (fig. 2).

Grazie all’attività di sperimentazione è stato possibile 
ricostruire l’intera “chaîne opératoire” delle macine e 
dei macinelli neolitici di Rivoli e desumere che que-
sti strumenti sono il risultato della valutazione di tre 
principali parametri fondamentali per la loro efficacia: 
a) materia prima; b) forma e dimensione dei blocchi 
e c) lavorazione della superficie di lavoro. 

a) Scelta della materia prima: la roccia ideale per ma-
cinare deve possedere e mantenere a lungo l’abrasi-
vità, senza perdere troppi frammenti di roccia che si 
mescolano alla farina prodotta. Le rocce idonee pos-
siedono struttura granulosa, con i granuli abrasivi co-
esi fra loro in un cemento mediamente duro. Rocce 
adatte alla macinatura diffuse nel territorio veronese 
sono i porfidi (fig. 3) e le arenarie. 
Molto probabilmente i blocchi di roccia da cui sono 
stati ricavati macine e macinelli di Rivoli provengo-
no dal fiume Adige, che scorre alla base del Monte 
Rocca, e dai depositi morenici circostanti il sito: in 
entrambi i depositi possono essere recuperati massi 
idonei per forma e dimensioni per ricavare macine e 
macinelli. Quest’ipotesi è stata formulata in seguito a 
ricognizioni, effettuate in vari punti della Valle dell’Adi-
ge, che hanno permesso di raccogliere massi e ciotto-
li con caratteristiche litologiche e morfo-dimensionali 
analoghe a quelle dei reperti neolitici. 
Con la sua tessitura porfirica e la presenza di cristalli 
di quarzo dotati di spigoli vivi e dimensioni millime-
triche, il porfido si caratterizza sia per un’abrasività 
adeguata quando la superficie viene preparata trami-
te martellinatura, sia per una buona coesione interna 
dei cristalli (fig. 3).
Solamente tre reperti (una macina e due macinelli) 

sono stati ottenuti da blocchi di granodiorite.
Queste considerazioni fanno riflettere sul fatto che 
l’uomo neolitico possedeva una buona conoscenza 
delle risorse disponibili nel territorio circostante ed 
era in grado di scegliere consapevolmente le materie 
prime in funzione dei propri bisogni.

b) Selezione dei blocchi: i massi da cui ricavare maci-
ne devono essere sufficientemente grandi (almeno 
30x20 cm, meglio se di lunghezza maggiore), dotati 
di una base la più stabile possibile e una faccia supe-
riore, corrispondente alla superficie di lavoro, lunga e 
regolare. 
Per i macinelli, invece, si preferiscono blocchi di di-
mensioni inferiori (almeno 18x6/8 cm), caratterizzati 
da una faccia superiore arrotondata in modo da fa-
cilitare la presa delle mani e una faccia inferiore pia-
na e regolare. Inoltre, i macinelli devono adeguarsi 
alle caratteristiche della macina sulla quale saranno 
usati: la loro lunghezza, infatti, deve essere simile alla 
larghezza della macina, in modo tale da poter sfrut-
tare appieno l’intero piano di lavoro di entrambi gli 
strumenti.

Le macine hanno uno spessore variabile compreso 
tra 42 mm e 128 mm, la forma generale è difficilmen-
te ricostruibile sulla base dei frammenti, ma sei esem-
plari hanno conservato parte dei bordi arrotondati 
che formavano il profilo naturale del masso, riconfer-
mando l’ipotesi dell’impiego di detriti alluvionali-mo-

Fig. 3: Sezione sottile di un campione di porfido raccolto lungo il letto del 
fiume Adige a poche centinaia di metri dal Monte Rocca. La foto mostra 
la tessitura porfirica costituita da fenocristalli di quarzo, dotati di forma 
poligonale e dimensioni millimetriche, inseriti in una massa di fondo a 
tessitura più fine (foto: Autore).



29

renici. Le superfici di lavoro dei frammenti più grandi 
hanno un piano di lavoro medio pari a 260x160 mm 
circa, cioè dimensioni analoghe a quelle di altri stru-
menti neolitici. Caratteristiche comuni a tutte le ma-
cine sono la superficie di lavoro ad andamento piano 
e regolare e la base inferiore stabilmente appoggiata 
a terra.

I macinelli presentano caratteristiche morfo-dimen-
sionali più standardizzate rispetto alle macine: si trat-
ta di massi di dimensioni medie pari a 228x76 mm, 
spessore compreso tra 54 e 93 mm e peso medio 
di circa 2100 g. I supporti sono blocchi litici dotati di 
una superficie di lavoro piana e regolare preparata 
tramite martellinatura e una superficie per l’appoggio 
delle mani generalmente convessa e caratterizzata da 
protuberanze o incavi naturali che rendono la presa 
più salda ed efficace. In un unico caso sono evidenti 
stacchi di porzioni di materia prima, realizzati forse 
intenzionalmente, per facilitare l’impugnatura dello 
strumento.

c) Preparazione della superficie di lavoro: per poter 
essere usata in maniera efficace, deve essere accen-
tuata l’abrasività naturale della roccia; questo avviene 
colpendo ripetutamente e per una durata variabile 
tra mezz’ora e due ore l’intera superficie con un ciot-
tolo, in modo da staccare piccolissimi frammenti di 
roccia e far affiorare le sommità aguzze dei granuli 
abrasivi. Questa operazione viene denominata mar-
tellinatura e lascia sul piano di lavoro delle “fossette” 
di forma circolare o triangolare densamente distribu-
ite. La presenza di queste tracce di martellinatura su 
un reperto permette di distinguere una macina/maci-
nello da una qualsiasi base usata per levigare sostanze 
diverse (per esempio, pietra, osso, conchiglia). 
L’azione continua di macinatura tra le superfici a con-
tatto tra loro di macina e macinello determina una 

lisciatura e un appiattimento generale di entrambi i 
piani di lavoro, determinando come conseguenza la 
perdita della capacità abrasiva della roccia. È quindi 
necessario ripetere a intervalli regolari1 l’operazione 
di martellinatura della superficie abrasa, la cui capaci-
tà abrasiva deve essere ripristinata (in questo caso si 
parla di ravvivamento).

Tutti i reperti di Rivoli presentano tracce di ravviva-
mento periodico, riconoscibili principalmente lungo 
i bordi del piano di lavoro, poiché la zona centrale 
è generalmente intensamente usurata tanto che le 
“fossette” non sono quasi più riconoscibili (fig. 5).
Accanto alla martellinatura, alcuni reperti di Rivoli 
mostrano i segni di un altro tipo di lavorazione dei 
blocchi di pietra che consiste nello stacco di porzioni 
di roccia dai bordi dei massi per conferire allo stru-
mento una forma più adatta all’uso.

Quali sostanze venivano macinate nel sito 
dELLA ROCCA DI RIVOLI?
Le macine sono state usate, oltre che per la macina-
tura di cereali, anche per la triturazione di diversi tipi 
di piante e frutti2 e per la preparazione di coloranti3. 
Ciò dimostra che si tratta di strumenti versatili e di 
utilizzo non scontato, i quali esigono un’analisi specifi-
ca, basata sull’osservazione al microscopio delle trac-
ce d’usura4 e il loro confronto con le usure prodotte 
sulle superfici degli strumenti sperimentali.
Grazie all’integrazione dei dati archeologici e speri-
mentali, è stato possibile riconoscere due sostanze 
diverse trattate per mezzo della macinatura nell’inse-
diamento neolitico della Rocca di Rivoli (fig. 4): 
a) i cereali (con 16 reperti su 26: 10 macine e 6 ma-
cinelli);
b) l’ocra (con 4 reperti su 26: 1 macina e 3 macinelli); 
Per i rimanenti 6 reperti (1 macina e 5 macinelli) il 
riconoscimento di una sostanza specifica è risultata 

1 In base all’attività sperimentale si deduce che la martellinatura doveva essere ripetuta circa ogni 4-5 ore nelle macine in porfido.
2 In Mauritania le donne utilizzano le macine anche per rompere i noccioli dei datteri, per triturare incenso, tabacco e altre sostanze 
vegetali (Roux 1985); in Guatemala, invece, le macine servono per macinare calcite, caffè, cacao, zucchero, spezie e pigmenti vari 
(Hayden 1987).
3 Nel sito neolitico ligure delle Arene Candide alcune macine sono state impiegate per polverizzare sostanze minerali quali ocra, man-
ganese e ossidi di ferro per produrre coloranti (Starnini, Voytek 1997).
4 Le tracce d’usura consistono in vari tipi di modificazioni della superficie di lavoro di uno strumento prodotte dall’utilizzo dello stru-
mento stesso: osservando queste modificazioni (strie, lustrature, impatti di percussione ecc.) e confrontandole con quelle ottenute con 
le repliche sperimentali è possibile ricostruire la funzione degli strumenti preistorici.
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incerta a causa del cattivo stato di conservazione del-
la materia prima che ha reso difficile l’interpretazione 
delle usure.

a) La macinatura dei cereali: per effettuare la macina-
tura di cereali lo sperimentatore si posiziona inginoc-
chiato dietro la macina e muove il macinello con mo-
vimento orizzontale, dopo aver collocato sul piano di 
lavoro della macina qualche manciata di chicchi (fig. 
2). Mano a mano che i chicchi vengono schiacciati, 
il macinello allunga il percorso del suo movimento 
sul piano di lavoro, arrivando all’intera lunghezza della 
macina nel momento in cui comincia a formarsi una 
farina grossolana. La farina che progressivamente vie-
ne prodotta tende a riempire le anfrattuosità create 
dalla precedente martellinatura, finché si rende ne-
cessario toglierla dal piano di lavoro per poter conti-
nuare la macinatura. La rimozione avviene quando si 
è raggiunta l’omogeneità desiderata della farina. 
È possibile sostenere che la quantità di farina prodot-
ta in unità di tempo (1 ora) dipende da cinque fattori 
principali:
a) le caratteristiche del piano di lavoro: più la super-
ficie di lavoro è piana, più sarà efficace l’operazione 
di macinatura, poiché il macinello riesce a trascinare, 
e quindi a macinare, i cereali lungo l’intero piano di 
lavoro della macina stessa; 
b) l’abrasività della roccia: una roccia cristallina ben 
coesa permette di sfarinare i chicchi velocemente e 
per periodi prolungati prima che la su-
perficie di lavoro sia troppo livellata e 
necessiti di ravvivamento;
c) l’esperienza acquisita: macinare rap-
presenta un’attività che richiede gesti, 
movimenti ed esperienza pratica incon-
sueti per una persona occidentale. In 
media, la farina prodotta durante il pro-
gramma di sperimentazione in un’ora di 
macinatura è di circa 150 - 200 g/ora. 
In Mauritania una donna spende media-
mente circa 45 minuti per ottenere 1 Kg 
di farina: ciò significa che è 8 volte più 
veloce (Roux 1985);
d) il tipo di cereale: si è rilevato che la 
macinatura del frumento risulta più fa-

cile e veloce rispetto alla macinatura del farro e so-
prattutto dell’orzo. I chicchi di orzo, infatti, sono più 
duri e tendono a schiacciarsi prima di produrre la 
farina, mentre i chicchi di frumento si rompono più 
rapidamente. Di conseguenza, anche la farina ottenu-
ta presenta caratteristiche diverse: è più grossolana 
e granulosa nel caso dell’orzo; più fine e di aspetto 
polveroso nel caso del frumento;
e) qualità del prodotto che si desidera ottenere: la 
farina ottenuta sperimentalmente risulta molto più 
grossolana rispetto alla farina consumata attualmen-
te, la quale è sottoposta a una importante raffinatura. 
Tuttavia, granulometria e omogeneità sono parametri 
che possono essere controllati dall’uomo. In genera-
le, più tempo viene dedicato alla macinatura di una 
certa quantità di chicchi, più fine e regolare è la fari-
na ottenuta. Ciò nonostante, la farina ottenuta dalla 
macinatura su pietra non risulta mai perfettamente 
omogenea, ma in essa coesistono tre ripartizioni 
granulometriche: una frazione grossolana costituita 
da chicchi non perfettamente macinati e crusca, una 
frazione intermedia formata da farina macinata e pic-
coli frammenti di crusca ed, infine, una frazione fine 
costituita da chicchi perfettamente macinati.

b) La macinatura di ocra: l’ocra è un minerale diffu-
so nel territorio veronese e largamente presente nei 
siti preistorici. Una volta polverizzato, poteva essere 
utilizzato per produrre pigmenti, per il trattamento 

Fig. 4: Frammento di macina utilizzata per macinare ocra: sulla superficie di lavoro intensamente 
usurata; sulla superficie di lavoro e sul bordo integro dello strumento sono macroscopicamen-
te visibili i residui di minerale rosso (foto: Alessandro Gloder).
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delle pelli (colorarle e disinfettarle) e per la produ-
zione di medicinali, oltre che per fini rituali e simbolici 
(per esempio, è attestata la presenza di ocra nelle 
sepolture). 
Le modalità di macinatura dell’ocra sono analoghe a 
quelle messe in atto per il trattamento dei cereali (fig. 
2). Tuttavia, nel caso dell’ocra si notano tre differenze 
principali:
a) i blocchetti di ocra prima di essere macinati ven-
gono pestati con il macinello o un altro ciottolo per 
ridurne le dimensioni e consentire di effettuare il mo-
vimento orizzontale di macinatura;
b) la macinatura dell’ocra richiede sforzo fisico e du-
rata inferiori rispetto ai cereali;
c) il prodotto ottenuto si caratterizza per omogenei-
tà maggiore e granulometria più fine. 
Negli strumenti utilizzati per trattare l’ocra sono visi-
bili, ad occhio nudo, residui di minerale rosso all’inter-
no delle anfrattuosità della superficie di lavoro ravvi-
vata e delle zone di appoggio delle mani nel caso dei 
macinelli (fig. 3).

Per quanto tempo venivano utilizzati maci-
ne e macinelli?
Gran parte delle macine di Rivoli sono caratterizzate 
da un’intesa usura del piano di lavoro, a conferma del 
loro impiego costante. È stato ipotizzato, in base ai 
confronti con le popolazioni che tutt’oggi utilizzano 
macine di pietra, che questi strumenti fossero gene-
ralmente sottoposti ad un uso prolungato nel tempo 
che può essere quantificato nell’ordine di qualche 
decina d’anni o finché un evento accidentale non ne 
avesse causato la rottura (Roux 1985; Hayden 1987; 
De Beaune 2000). Essi, inoltre, potevano essere og-
getto di un uso diverso rispetto alla loro funzione pri-
maria5 una volta che non servivano più come macine.
Un aspetto molto interessante inerente alla sfera fun-
zionale è il riconoscimento di alcuni casi di riutilizzo di 
macine e macinelli di Rivoli:
a) una macina è stata utilizzata su entrambi i lati per 
macinare ocra;
b) un frammento di macinello è stato utilizzato, su un 
lato, come macinello per cereali e, sulla faccia oppo-

sta, come levigatoio;
c) tre frammenti di macina sono stati utilizzati, su un 
lato, come macina da cereali e, sull’altro, come levi-
gatoio (forse collegato alla levigatura di strumenti in 
pietra o altre materie dure).

Risultati: quali conclusioni è possibile 
dedurre dallo studio delle macine e 
macinelli di Rivoli?
La combinazione dei due approcci analitici comple-
mentari, studio archeologico e sperimentazione, ha 
permesso di constatare che l’attività di macinatura 
nel contesto neolitico della Rocca di Rivoli richiedeva 
una chaîne operatoire relativamente complessa. Tanto 
la variabilità morfologica quanto la preparazione dei 
supporti e la loro periodica manutenzione rispondo-
no ad una selezione, una preparazione e un manteni-
mento standardizzato che testimoniano scelte atten-
te e consapevoli da parte dell’uomo neolitico. 
Le principali considerazioni finali riguardano, infatti, alcu-
ni aspetti rilevanti della sfera economica neolitica locale:
1. gli strumenti per macinare richiedono la scelta di 
rocce dotate di precise caratteristiche tecniche (abra-
sività, coesione, ridotta perdita di frammenti litici in 
corso di macinatura) che trovano nei locali depositi 
secondari di porfido una adeguata soluzione di ripiego;
2. gli strumenti per macinare richiedono una lavora-
zione iniziale, finalizzata alla produzione dello stru-
mento a partire da un blocco di pietra, ed una perio-
dica manutenzione dei piani di lavoro sottoposti ad 
usura (ravvivamento);
3. gli strumenti per macinare sono stati sottoposti alla 
trasformazione di due tipi di sostanze diverse - cereali 
e minerali - mettendo in luce che si tratta di strumenti 
versatili impiegati sia in attività economiche di sosten-
tamento che in attività artigianali destinate a fini diversi 
(produzione di pigmenti, colorazione delle pelli ecc.).
4. alcuni strumenti per macinare sono stati inten-
zionalmente sottoposti ad un riutilizzo finalizzato 
ad attività parzialmente affini alla macinatura, come 
la levigatura, sfruttando le caratteristiche abrasive e 
probabilmente anche morfologiche dei supporti sele-
zionati in origine per altre destinazioni d’uso.

5 Per esempio le macine-abbeveratoio in Mauritania (Roux 1985).
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Fig. 5: Alcuni strumenti per macinare del sito di Rivoli - Spiazzo: a) frammento di macina utilizzata per macinare cereali; b) frammento di macina che 
conserva un margine arrotondato utilizzata per macinare cereali; c) frammento mediano di macinello utilizzato per macinare cereali; d) macinello 
utilizzato per macinare ocra (disegno: Autore).

Questi risultati portano a sman-
tellare l’idea generale secondo cui 
si tratta di strumenti rudimentali, 
ma anzi essi si configurano come 
elementi che, insieme ad altri og-
getti “dimenticati” come pestelli, 
lisciatoi, levigatoi ecc., contribui-
scono ad arricchire il quadro del-
le conoscenze relative al periodo 
neolitico, di cui Rivoli costituisce 
un sito rappresentativo di tutto 
il panorama del Neolitico medio 
dell’Italia settentrionale.
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Born to be wild?
The Problem with Pigs in the North Italian Neolithic:
a re-analysis of the animal bone assemblage from Rocca di Rivoli
Lisette Piper

INTRODUCTION
This paper summarises the findings of the 2001 
analysis of the Neolithic faunal assemblage from the 
1965-68 period of excavation, predominantly from 
site L, the Spiazzo Field conducted by Lawrence H. 
Barfield and Bernadino Bagolini at Rocca di Rivoli. The 
reanalysis used developments in zooarchaeological 
methods to elaborate upon Jarman’s (1976) inter-
pretation and incorporated new research questions. 
This reconsideration focused on two main themes:
• species representation, quantification methods and 
biases including butchery practice and comparative 
analysis with other sites;
• whether the pigs represented in the Neolithic as-
semblage were wild or domestic.
In light of advances in technique, more recent ex-
cavations and comparable evidence and analysis, the 
purpose of this short paper is to summarise the main 
findings of 2001, in comparison with Jarman’s (1976) 
work, and to enable future interpretation of the data.

RECORDING METHODS
The recording methods used were as follows:
• the assemblage was recorded using Davis’s (1992) 
Rapid Method for Recording Animal Bones from 
Archaeological Sites, with inclusion of elements that 
are interesting because they are of rare species an-
omylous size or have particular butchery marks or 
pathologies according to Albarella and Davis’s (1994) 
adaption of the original method;
• measurements were taken to the nearest 0.1mm 
and are as specified by Von den Driesch (1976) al-
though measurements for the pig humerus (BT and 
HTC) and teeth are as outlined by Payne and Bull 
(1988). Measurements for the cattle metapodial and 
humerus are from Davis (1992);
• sheep and goats were distinguished only on the 
bones and teeth prescribed by Kratchovil (1969), 
Boessneck (1969) and Payne (1985).

QUANTIFICATION METHODS
Three different quantification methods were used to 
determine the species frequencies of the main taxa 
under the premise that if little taphonomic bias had 
taken place, similar results should present themselves 
in all three cases. Figure 1 and Table 1 show the quan-
tification methods used and that the results were 
clearly varied.

The NISP1 suggests that pigs were the most com-
mon species at Rivoli, followed by cattle and then 
sheep/goat while wild animals made up less than 5% 
of the assemblage. The results of NISP2 are fairly simi-
lar to those of NISP1. The MNI indicates that caprines 
were significantly more numerous than cattle and 
pigs. Although the MNI tends to underestimate the 
importance of the larger samples and overestimate 
the importance of the smaller ones, it was generally 
considered more reliable where taphonomy and re-
covery bias had a significant influence.

TAPHONOMIC AND RECOVERY BIASES
Upon consideration of the taphonomic and recovery 
biases the following was concluded: through consid-
eration of the frequency of body parts of the main 
taxa (cattle, sheep/goat and pig) (fig. 2), the under-
representation of caprines in all elements in compari-
son with cattle or pigs would suggest that there was a 

Fig. 1: The NISP1 and the NISP2 represent the number of identified spe-
cimens. NISP1 has been calculated by counting the teeth in the maxillae 
and mandibles. This means that for the NISP1 a mandible that retains 3 
teeth is counted as 1, whereas NISP2 allows for this so the same mandi-
ble would be counted as 4, 3 teeth + the mandible fragment (Albarella, 
1994). The MNI was calculated using Murray and Albarella’s (2000) me-
thod (see table 1).
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significant size related recovery bias, expected when 
using hand recovery methods. However, the high 
proportions of loose teeth in all cases and promi-
nence of robust and early fusing elements like the dis-
tal humerus, the distal tibia and the astragalus show 
that there were other taphonomic influences on the 
assemblage.

SOIL pH 
The influence of the soil pH was assumed to be mini-
mal as the underlying geology at Rivoli is solid lime-
stone and soils with a neutral or alkaline pH tend to 
favour bone preservation (Janaway 1996).

FRAGMENTATION
While the recording methods used reduced the af-
fect of fragmentation on species representation by 
focusing on certain zones of the bone, fragmentation 
became difficult to assess. Ancient processes such 
as trampling, burial processes and butchery practice, 
were considered together with modern effects of 
excavation, transportation and storage, to provide 
an explanation of the general underrepresentation 
of bones in comparison with teeth. Using the ratio 
of loose teeth to those still in the jaw as a method 
of determining the occurrence of fragmentation re-

Fig. 2: Rocca di Rivoli frequency of the body parts of the main taxa expres-
sed as MNI (minimum number of individuals). The percentage represents 
the frequency of an element in relation to the most common one.

Tab. 1: The MNI has been calculated as follows: Incisors were divided by 8 for cattle and caprines and 6 for pig, deciduous and permanent premolars by 
6, M1/2 by 4, phalanges by 8, all other elements except metapodials by 2. Metacarpals = MC1 + MC2/2, Metatarsals = MT1 + MT2/2, Metapodials = 
MP1/2 + MP2/4. MC1 = complete distal metacarpal, MC2 = half (etc.).



35

sulted in an usually high ratio in cattle leading to the 
conclusion that size related recovery bias rather than 
the porosity of juvenile bone was the cause as the 
cattle population was generally older (Crane 2001).

TRAMPLING
Trampling was not considered significant due to the 
choice of recording method. The incidence of gnaw 
marks throughout the assemblage was small, suggest-
ing that the majority of the bones were buried quick-
ly. However, the recorded frequency of gnawing and 
analysis of the proportion of gnawed bones depend-
ant on feature type (i.e. floors and pits), provided an 
explanation for the underrepresentation of caprine 
bones. As the caprine bones from floor contexts ex-
hibited no signs of gnawing, it was concluded that the 
smaller bones that were not trampled into the floor 
had been digested or carried off-site by carnivores.

MODERN FACTORS
The extent of the excavated area was found to have 
an unquantifiable impact. As the assemblage relates 
to the excavation of a small area in the west of the 
Spiazzo field it is possible that some of the bones 
were disposed of in another area. The modern ap-
pearance of many of the bone fractures suggested 
that the more fragile bones became fractured at 
some point between discovery and analysis. This 
would help to compound the natural distortion pro-
duced by the survival of the robust and early fusing 
elements like the astragalus, the distal humerus, the 
distal tibia and the teeth. 

BUTCHERY PRACTICE
Butchery practice was a significant consideration be-
cause it was omitted from Jarman’s (1976) report 
and it can cause the absence of various elements 
such as the head and phalanges of hunted animals 
which are usually left on the kill site as waste (Legge 
and Rowley-Conwy 1988). By the same principle the 
underrepresentation of the post-cranial elements 
of the three main taxa could show that they were 
slaughtered on-site. Due to the small sample size of 
the red deer population it was not possible to test 
this theory comparatively. However the body part 

representation of the red deer assemblage was found 
to follow the typical pattern of the hunted animal 
with only two teeth present. Although the phalanges, 
which are also considered waste elements, were 
particularly predominant it was suggested that there 
would be no particular advantage in removing them 
at the kill site as they can act as handles to carry the 
deer back to the site.
Evidence of butchery practices such as cutting, chop-
ping and burning within the assemblage was relatively 
low (fig. 3). This could be the result of the recording 
method because with exception of the ulna, only the 
distal ends of bones were recorded. In his study of 
the fauna from Monte Covolo, Barker (1981) noted 
that the proximal ends of the long bones were the 

most affected by butchery. However, the compara-
tively high incidence of cutmarks opposed to chop-
ping or burning shows that defleshing, and perhaps 
skinning, may have been among the more common 
forms of butchery practiced at the site. The removal 
of the flesh prior to cooking, would also explain the 
lack of burning. The burning that did occur was more 
likely to be by accident than the result of any form 
of practice. Riedel (1988) noticed a similar pattern 
at Cornuda. Although the cutmarks from defleshing 
were not easily detectable, he suggests that the flesh 
had been removed by carefully detaching the long 
bones at the articulations, without breaking them. 
This could not be tested within the Rivoli assemblage 
due to fragmentation and other taphonomic pro-
cesses as identified. 

COMPARISON WITH JARMAN’S (1976) WORK
While Jarman (1976) noted some of the visible ef-
fects of the taphonomic and recovery biases, such as 
the predominance of early over later fusing bones, 

Fig. 3: Proportion of different types of butchery practice evident within 
the Rocca di Rivoli assemblage.
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they were considered of little relevance. As a result 
he found the choice of quantification method difficult. 
More recent understanding of the various quantita-
tive methods such as NISP and MNI made it possible 
to be more certain of the species frequencies. Assum-
ing that the above taphonomic and recovery biases 
had a significant effect on the assemblage enabled the 
conclusion that the MNI was the most representa-
tive to be drawn. This added a greater certainty when 
determining the species representation at Rivoli and 
formed a basis for comparison with contemporary 
northern Italian sites.

SPECIES PRESENT AND SPECIES
FREQUENCIES AT RIVOLI
A large proportion of the research in the 2001 analy-
sis was devoted to ecological and cultural compari-
son with such sites. In this summary only the species 
representation at Rivoli is discussed, as it is recog-
nised that more recent excavations limit the merit in 
reproducing this aspect of the work. The majority of 
Rivoli’s faunal assemblage came from domestic ani-
mals i.e. cattle Bos Taurus, sheep Ovis aries, goat Capra 
hircus and pig Sus scrofa. There was some doubt over 
whether the pigs were actually domestic but at this 
stage of the analysis they were treated as one group 
however the exact proportions of wild to domestic 
animals could not be determined as a result.
Ovicaprids were the most numerically important 
species on site. Pigs represented a significant part 
of the assemblage (26%) while the cattle population 
was the smallest of the domestic animals. Wild ani-
mals, made up only a small proportion of the overall 
sample (see fig. 1). Red deer Cervus elaphus was the 
most common hunted animal, roe deer Capreolus 
capreolus and brown bear Ursus arctos were present 
but in smaller numbers. There were also three bones 
that belonged to the chamois Rupicapra rupicapra 
and a horncore that may have belonged to an ibex 
Capra ibex. This was particularly interesting because 
Jarman (1976) states that there was no indication 
that the ibex was present at all. Individual species are 
considered below.

DOMESTIC ANIMALS
Cattle
There was little indication of aurochs in the assem-
blage. Although a small number of larger cattle bones 
were present (plate 1), it was assumed that the cattle 
were of a single domestic population. Cattle need a 
large area of open, flat ground for grazing, and unlike 
sheep they also require a water supply. The Spiazzo 
field (site L) is the largest flat open space on Monte 
Rocca making it one of the most likely places to keep 
cattle. However the cattle may have been sent else-
where to graze, perhaps on the valley floor. Crane 
(2001) suggested that the cattle were kept for trac-
tion because potentially arable land on Monte Roc-
ca was scarce. The skeletal evidence suggests that if 
the cattle were kept at another location they were 
brought up to the site for slaughter. Given the steep 
gradient of the slopes it would be easier to herd the 
cattle up to the settlement than to carry the dead 
weight. This would not have been suitable for large 
numbers of cattle and may explain the underrepre-
sentation of cattle when compared to sheep, goats 
and pigs.

Sheep and Goats
The local inhab-
itants were not 
thought to have 
domesticated the 
sheep and goats 
originally. Cham-
ois and ibex, al-
though present in 
the assemblage, 
were not related 
to the domes-
tic population. 
Although sheep 
and goats were 
the most frequently represented species it was not 
concluded that they were economically the most im-
portant (Crane 2001). Of the 28 bones and 10 teeth 
that were used to distinguish sheep from goat, it was 
clear that sheep were more common than goats (ta-
ble 2) which was not uncommon for this period. At 

Plate 1: Large cattle humerus (photo: Author).
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Arene Candide domestic goats did not appear in the 
assemblage until the mid Neolithic (Rowley-Conwy 
1997). While this could not be applied directly to 
Rivoli, it provided a possible explanation of the abun-
dance of sheep when compared to goats. The ter-
rain of Monte Rocca and the surrounding area were 
thought to be more suitable for sheep, because they 
generally prefer drier conditions and are particularly 
adapted to slopes and hillsides. Consequently, it is 
hardly surprising that at Rivoli they occurred in the 
highest frequency.

Pigs
The pig’s ability to scavenge and adaptability to life 
in a range of habitats made it more difficult to link 
their species ecology to the topography of the site. 
The wild boar of Continental Europe prefer decidu-
ous woodland, scrub or reed beds and thrive on cul-
tivated land with access to good cover (Corbet and 
Harris 1991; MacDonald and Barret 1993). Domestic 
pigs also thrive in such conditions, however, they can 
also adapt to life on site. There was sufficient marsh 
and damp woodland around Rivoli to support either 
the wild boar or the domestic pig, if they were left to 
scavenge off-site.

WILD ANIMALS AT RIVOLI
Wild animals seem to have played a small, but signifi-
cant, part in the economy of the site, although the 
relatively low numbers suggest that their role was 
supplementary rather than essential. Hunting may 
also have been a sport or ritual activity. The follow-
ing discusses the wild animals found in the Neolithic 
levels. 

Red Deer
Red deer are associated with various types of climate. 
However, in Continental Europe they are mainly to be 
found near open woodland or the woodland edge. It 
is estimated that 1000-2000 hectares of woodland 

are needed to sustain a permanent population. For-
est types vary from coniferous and mixed woodland 
to deciduous woodland or plantations (Corbet and 
Harris 1991). Although substantial deforestation for 
agricultural purposes had presumably occurred since 
the Neolithic, some wooded areas remain. Therefore 
it was concluded that the red deer were hunted lo-
cally. 

Roe Deer
Roe deer thrive in open, mixed coniferous or purely 
deciduous woodland although they will inhabit agri-
cultural land if sufficient topographic or groundcover 
is present (Corbet and Harris 1991). Hunting the 
roe deer Capreolus capreolus is particularly difficult 
due to its shy nature, small size and speed (Fawcett 
1997). Economically its presence within the assem-
blage is unlikely to be significant although its cultural 
significance in displaying the skill of the hunter may be 
greater however this is difficult to prove.

Brown Bear, Chamois and Ibex
The brown bear inhabits mixed woodland, mak-
ing its den on gentle slopes in natural caves or 
holes (MacDonald and Barret 1993). The presence 
of chamois and possibly ibex along with the bear 
strongly suggests that the Neolithic inhabitants of 
Rocca di Rivoli were utilising mountain resources as 
well as those from the flatter land of the valley floor 
and the surrounding woodland. 

Other
Jarman (1976) claimed to have found evidence of 
badger Meles meles and beaver Castor fiber in the 
Neolithic deposits. These were not recorded in the 
2001 analysis, perhaps as a result of the recording 
technique which places emphasis on a restricted 
suite of elements or because only material that was 
definitely Neolithic was selected.

SPECIES REPRESENTATION AT RIVOLI
Through the examination of the habitats of the main 
taxa found at Rivoli and the topography of the area 
the conclusion reached was that local environmental 
factors greatly influenced the representation of both 

Tab. 2: Rocca di Rivoli. The Numbers of bones and teeth used to distin-
guish sheep from goats as they appear in their relevant categories.
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wild and domestic resources. Comparison with other 
north Italian Neolithic sites on the extent that these 
local factors affected species representation, led to the 
conclusion that Rivoli’s evidence supported Riedel’s 
(1990) hypothesis that topography and habitat were 
the main factors responsible for the variation in spe-
cies representation between north Italian Neolithic 
sites. However, cultural factors may have also played 
a part. The cultural VBQII move that Rivoli typifies to 
hilltop and naturally fortified locations, would be ex-
pected under this model to be reflected in the spe-
cies frequency in an increasing caprine population. 

PIGS: WILD OR DOMESTIC?
The discussion of whether the pigs at Rivoli were 
wild or domestic was the oth-
er main focus of the 2001 rea-
nalysis. Evidence from Rivoli 
was subjected to comparative 
analysis with other contempo-
rary north Italian sites. Arene 
Candide was deemed a par-
ticularly useful comparison be-
cause Rowley-Conwy (1997) 
suggested that all of the pigs 
until the late Neolithic were 
wild. Archaeological evidence 
at the time of writing was lim-
ited but was integrated where 
possible. However, biometry 
was the principal method 
used to determine whether 
pig sample belonged to wild 
or domestic populations. The 
biometrical methods used 
were principally as follows:
• The log ratio technique, al-
though considered a blunt 
tool was used as a “size index 
scaling technique” as outlined 
in Payne and Bull (1988) and 
Albarella (2002) to reduce the 
problems of small sample size 
in assemblages such Rivoli un-
der the following formula:

Log10 (measurement/standard)

Standards were provided by Payne and Bull’s (1988) 
study of a modern population of wild boar from Kiz-
ilçahamam, Turkey.
• The two tailed t-Test was used in conjunction with 
the log ratio technique as test of statistical difference.
• Pearson’s Coefficient of Variation (v) was used to 
measure the variation within assemblages to de-
termine whether the sample was from one or two 
populations:

The limitations of the method with regard to the 
reduction in sample size, outliers and the choice of 
standard were accepted however as it formed the 
main thrust of Rowley-Conwy’s (1997) argument 

Fig. 4: Pig bone, tooth width and tooth length measurements from Rivoli.

v =
100 x ơ

x
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that the pigs from Arene Candide were wild until the 
Late Neolithic, its inclusion was considered beneficial.

BIOMETRIC EVIDENCE - RIVOLI
The bones appeared to be significantly larger than 
the teeth when compared to the modern Turkish 
standard (fig. 4). There could be two reasons for this, 
butchery practice and morphological change.

Butchery Practice
Under the assumption that the shape of the teeth 
and bones from Rivoli and the standard were simi-
lar, the difference between the size of the teeth and 
bones relative to the standard could be explained 
by the removal of the head of the wild boar at the 
kill site. The implication under this hypothesis would 
be that there were two populations, one wild and 
one domestic and that the teeth belonged to ani-
mals from the domestic population, which were 
slaughtered on-site, whilst the post-cranial bones are 
a mix. This was the conclusion that Albarella (1994) 
reached at La Starza. However, La Starza, unlike Rivoli, 
had two clearly separate populations. Using measure-
ments from the distal humerus (BT and HTC) and 
the distal tibia (BD), Pearson’s co-efficient of varia-
tion was applied to the Rivoli pig assemblage (table 
3). While the coefficients of the distal humerus were 
comparable to those from a single population, greater 
variation was demonstrated in the hind limb. Due to 
small sample size and limited comparison the results 
were deemed inconclusive. The underrepresentation 
of the post-cranial elements in comparison to the 
teeth (fig. 2) and the influence of taphonomic and 
recovery biases led to the conclusion that the relative 
size difference between the teeth and the bones was 
less likely to be the result of butchery practice. 

Morphological Change and Neo-Natal Bones
Berry’s (1969) study on the morphological changes 
that occur as a result of the domestication of the wild 
boar revealed that the skull, particularly the snout, 
shortens, leading to a reduction in the size of the 
teeth of domestic pigs in comparison to their wild 
counterparts, a change that occurs more quickly than 
in the post-cranial elements because teeth show less 
variability due to environmental factors. As the post-
cranial measurements of the Rivoli assemblage are 
much larger than the teeth when compared to the 
standard, this suggested that on this basis the pigs of 
the Rivoli assemblage were primarily of a domestic 
build. The large bones and small teeth may also in-
dicate that wild and domestic populations were in-
terbreeding. If interbreeding were part of a typical 
and deliberate husbandry practice one would expect 
evidence that the pigs were giving birth on-site.
Only two neo-natal pig bones were present in the 
assemblage, a scapula and a calcaneus (plate 2). Evi-
dence from Ringkloster (Denmark) provides further 
doubt that this constitutes proof that pigs were giving 
birth on-site. In Mesolithic sites the presence of neo-
natal bones has been interpreted as an indication of 
the seasonality of site occupation, rather than do-
mesticity (Rowley-Conwy 1997). The low numbers 
of neo-natal bones could equally be explained by 
taphonomic processes due to their relative porosity 
or that as with cattle, pigs were kept and gave birth 
at another location. Therefore few real conclusions 
could be drawn in analysing Rivoli in isolation and 
comparative analysis was deemed necessary.

COMPARISON WITH ARENE CANDIDE 
As Arene Candide provided one of the largest stud-
ied Neolithic assemblages in northern Italy at the 
time of writing the comparison was especially valu-
able. Rowley-Conwy (1997) noted that while the mid 
Neolithic II and the late Neolithic the sample sizes 
at Arene Candide were too small for reliable figures 
to be calculated, there was a significant increase in 
coefficients in the Copper and Bronze Ages which 
he interpreted as the emergence of two populations, 
one wild and one domestic but kept genetically sepa-
rate (table 3). Using Pearson’s Coefficient of Variation Plate 2: Neo-natal pig calcaneus (photo: Author)
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as proof of a single population in earlier deposits he 
argued, on this basis, that all of the pigs were wild 
until the late Neolithic, where due to the small sam-
ple size the first appearance of shed deciduous pig 
teeth served as the primary indicator that pigs were 
domestic and kept on site (Rowley-Conwy 1997). 
This formed the basis of his model which was used 
in comparison with the Rivoli assemblage. No useful 
comparison could be made with Rivoli using Pear-
son’s Coefficient of Variation in isolation therefore 
the log ratio technique was also applied (figs. 5 & 6).

Teeth
There were no shed deciduous teeth in the pig as-

Table 3: Pearson’s Coefficient of  Variation (v). n= the number of measurements. All measurements are from fused or fusing bones. Data from the 
modern Turkish Population came from Payne and Bull (1988).
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Measurement Cornuda Rivoli 
Arene Candide 

EN 
Arene Candide MN 

I 
Modern Turkish 

Population 
  v n v n v n v n v n 

AS (GL1) 5.6 7     5.3 6 7.3 20 5.7 17 

HU (BT)     5.1 8     8.9 30 5.9 17 

HU (HTC)     8.3 8     9.7 31 5.2 15 

TI (BD)     11.6 7     10.3 21 4.9 8 
Table 3. Pearson’s Coefficient of Variation (v). n= the number of measurements. All measurements are from fused or fusing bones. Data  

from the modern Turkish Population came from Payne and Bull (1988). 

Fig. 5: A comparison between Rivoli and Arene Candide early and mid Neolithic M3 measurements.

semblage at Rivoli, but because 
of the noted influence of size 
related recovery biases and 
taphonomic processes, this 
was not considered proof of a 
wild population. The early Ne-
olithic teeth from Arene Can-
dide were significantly larger 
than the standard. Due to the 
small sample size this could 
have been coincidence. When 
compared to the teeth from 
the mid Neolithic deposits at 
Arene Candide those of Rivoli 
were generally but not signifi-
cantly smaller. By application of 
Rowley Conwy’s (1997) mod-
el the implication would have 
been that the pigs at Rivoli 
were wild. When the relative 
sizes of the bones were com-
pared to the teeth (fig. 4) the 

likelihood of this hypothesis was found questionable.

Bones

Rivoli and Early Neolithic Arene Candide
The similarity in appearance of the histograms was 

Plate 3: Large Pig Ulna from Rocca di Rivoli (photo: Autor).
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supported by the t- Test. The t-Stat showed that al-
though the Rivoli bones were slightly smaller which 
could have been the result of natural variation due 
to climatic and regional factors, the two sets of data 
were not statistically different implying that the popu-
lations consisted of similar components. Under Row-

Fig. 6: Comparison between bones from the three phases of the Neolithic at Arene Candide and Rivoli. 
Measurements are from Rowley-Conwy (1997). EN = Early Neolithic, MN = Mid Neolithic, LN = Late 
Neolithic.

ley-Conwy’s (1997) model this would suggest that 
the Rivoli assemblage was predominantly wild, how-
ever other explanations were explored.

Rivoli and Arene Candide Mid and Late Neolithic
There was a slight although not statistically signifi-

cant decrease in the size of 
the Arene Candide measure-
ments from the early to the 
mid Neolithic succeeded by 
a more dramatic decrease 
in the Late Neolithic which 
Rowley-Conwy (1997) in-
terpreted as evidence for the 
domestication. Taking Rivoli 
and the early and mid Neo-
lithic deposits from Arene 
Candide as one group, the 
difference when compared 
with Arene Candide’s late 
Neolithic population was sta-
tistically highly significant. To 
eliminate some of the crudity 
of the log ratio technique, a 
comparison based on the 
measurements from the distal 
humerus (BT and HTC) from 
Rivoli and Arene Candide 
was undertaken in support 
of the evidence from the log 
ratio histograms (fig. 7). The 
early Neolithic sample size 
from Arene Candide was too 
small to provide comment. 
Rivoli measurements ap-
peared to fall in the middle of 
the range. The mid Neolithic 
sample from Arene Candide 
despite its wide distribution 
showed no evidence of two 
separate populations. There 
were only three examples 
from the late Neolithic at 
Arene Candide. This was not 
thought coincidental as they 
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were both kept and bred 
on-site. This would result in 
a size decrease in the post-
cranial bones, the appear-
ance of shed teeth, and the 
emergence of hunted wild 
boar as a separate popula-
tion. Other local comparable 
sites were considered as fol-
lows (fig. 8).

COMPARISON WITH OTHER 
SITES 

Rivoli and Monte Covolo
There appeared to be two separate populations 
similar to the pattern observed in the late Neolithic 
sample from Arene Candide. However the sample 
size was too small for valid interpretation. 

Rivoli and Cornuda
At the time of the (2001) analysis there were few 
north Italian Mesolithic faunal assemblages for com-
parison. Cornuda was deemed the closest to a wild 
population based on the overall tendency towards 
a game economy. The bones from Cornuda were 
significantly larger than those from Rivoli and Arene 
Candide adding weight to the theory that the bones 
from Rivoli or Arene Candide belonged to were of 
a primarily domestic build. While the topography 
around Cornuda provides an especially good habitat 
for the wild boar, this was not thought to account 
for the scale of variation seen (RiedeI 1988) (Barker 
1981).

Rivoli and Tufariello
The Bronze Age assemblage from Tufariello was 
chosen as it was considered much safer to assume 
that the pigs were predominantly domesticates. The 
bones were significantly smaller than those of Rivoli 
and early and mid Neolithic Arene Candide bearing 
a much stronger resemblance to those of late Neo-
lithic, leading to the conclusion that the populations 
of Rivoli and early and mid Neolithic Arene Candide 
did not fall into either the wild or the domestic size 

all were much smaller.
The significant decrease in size could not be disputed 
however the teeth from the early and mid Neolithic 
samples at Arene Candide were also, like Rivoli, gen-
erally smaller when compared to the standard than 
the bones introducing the possibility of domestica-
tion prior to the late Neolithic. The size decrease still 
needed to be explained. 
An ethnographic study by Rosman and Rubel (1989) 
outlined in Rowley-Conwy (1997), was examined 
for such an explanation. In Papua New Guinea, fe-
male pigs lived and gave birth on and around the site. 
Males were culled before they reached maturity and 
the females were sent to forage and mate with the 
wild boars in proximity of the settlement. While the 
male wild boars could not be selected for breeding, 
the breeding females were selected and the young 
were monitored. Applying this model theoretically 
should result in a relatively large-sized single popu-
lation into which any wild boars that were hunted 
would fit without appearing separate. As the bulk of 
the population were off-site for the majority of the 
year, the likelihood of finding shed teeth would be 
reduced. Similar practices at Rivoli and early and mid 
Neolithic Arene Candide, would result in the lack of 
shed teeth. It was suggested that the appearance of 
shed teeth in the late Neolithic at Arene Candide 
could have been the result of a change in keeping 
practice on the premise that the original practice was 
abandoned and replaced with one where the pigs 

Fig. 7: Fused and fusing pig humerus measurements from Arene Candide and Rocca di Rivoli.
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ranges, a characteristic of interbreeding.

DISCUSSION 
The hypothesis that the sudden decrease 
in size was as a result of a change in hus-
bandry practice, rather than the adoption 
of domestic populations, depends on the 
definition of domestic. Until this point the 
wild and domestic ‘states’ have been de-
fined by relative size. The definition of do-
mestic for the purposes of this summary is 
as described below.
In agreement with Rowley-Conwy (1997), 
animals are either under human control or 
they are not, however there are three main 
areas of behavioural restriction that imply 
domestication, namely the control of food, 
territory and breeding. While Clutton-
Brock (1981) argued that the human con-
trol of all of these areas must be practiced 
for the animal to be considered domestic, 
if humans controlled only the breeding of 
an animal it cannot be considered wild 
and therefore must be domestic. Under 
the proposed model while the male genes 
were not in human control the females 
were still selected for breeding therefore 
the pigs were considered domestic. 
Rowley-Conwy’s (1997) considered the 
model proposed for the keeping and 
breeding of pigs at Rivoli based on Rosman 
and Rubel’s (1989) ethnographic study but 
rejected it for three main reasons as sum-
marised below:
• while only half of the genes are under control in the 
wild male/domestic female scenario the decrease in 
size, which he claims does not occur in the samples 
from the early and mid Neolithic deposits, would be 
greater ;
• hunting the wild boar in the surrounding areas would 
create a “wild-male-free zone” around the settlement;
• the comparative lack of a similar pattern elsewhere 
in Neolithic Europe.

Implications on Genetic Diversity and the Decrease 

Fig. 8: A comparison between the relative bone sizes from Rivoli and 3 other relevant 
sites. Measurements are from Riedel (1988) and Barker (1975) (1981). BA = Bronze Age.

in Size
While there was no statistical difference, the log ratio 
technique and t-Stat demonstrated a slight decrease 
in size. The t- Test can only perceive great differences 
and therefore was considered of little use in detecting 
subtle or gradual change. The more dramatic size de-
crease of the late Neolithic may also have been an ef-
fect of malnutrition caused by the closer human con-
trol of the food supply. In the Rivoli assemblage none 
of the pig teeth exhibited signs of hypoplasia (while a 
small proportion of both the cattle and the caprine 
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teeth did) commonly associated with malnutrition.

Hunting
If the pigs from Arene Candide and Rivoli were do-
mestic, the low numbers of wild animals would imply 
that hunting was a subsidiary activity. The inhabitants 
were presumably aware that they needed wild boars 
for breeding and with younger males for food, whole-
sale hunting did not make economic sense. 

Rarity of the Practice
The addition of evidence from Rivoli showed that 
such husbandry practices could occur. While Monte 
Covolo and Cornuda exhibited more typical patterns, 
this could have been the result of topographical fac-
tors. The limited space at Rivoli and Arene Candide 
may have inferred a specific advantage in sending the 
bulk of the pigs into the surrounding area to forage 
and mate, substantiated by the absence of shed teeth. 
It was assumed that there was no significant topo-
graphical change in the Late Neolithic at Arene Can-
dide therefore it was suggested that the reason for 
the late Neolithic change in practice was cultural. The 
emergence of the Chassey-Lagozza culture at this 
crucial time may not be coincidental. This change was 
one of several. As the culture was never embraced at 
Rivoli, no comparison could be drawn. It was consid-
ered a speculative possibility that the decrease in the 
importance of pigs compared with caprines meant 
that fewer were needed and could be more readily 
kept on-site. 

COMPARISON TO JARMAN’S (1976) WORK
Jarman (1976) used the method defined by Boess-
neck at Seeberg Burgäschisee-Süd to determine be-
tween the wild boar and the domestic pig. While not 
a reliable method, he arrived at a similar conclusion 
that the pigs from Rivoli belonged to a large-sized 
domestic population. While there was proof or sug-
gestion of how or why this may have occurred, it 
highlighted the benefit of re-analysing this assemblage 
and comparing it to others.

CONCLUSIONS
The original aim of the (2001) re-analysis was to see 

how development in techniques and comparative 
evidence could improve on, change or add to the 
interpretations of Jarman’s original report written in 
1976. The re-examination was enhanced by a greater 
evolved understanding of quantification methods, 
taphonomic processes and recovery biases which 
enabled the selection of the MNI as the most rep-
resentative. This allowed the conclusion that caprines 
are the most numerically important at Rivoli and 
formed a basis for comparison with contemporary 
sites. The study of taphonomy also allowed a section 
on butchery practice to be produced which did not 
appear at all in the original report and has implica-
tions on the way that the Neolithic inhabitants of 
Rocca di Rivoli functioned. 

While the re-analysis explored new possibilities with 
regard to pig husbandry and keeping practices at Ri-
voli and Arene Candide, the study of pig exploitation 
in Neolithic northern Italy at the time of writing was 
rare. The addition of material and data from other 
sites is extremely important in maximising the inter-
pretative potential of any data sample. The implica-
tions not only affect pig populations, but the econo-
my and lives of the inhabitants. While the conclusion 
reached in this study may be as tentative as Rowley-
Conwy’s (1997) suggestion that the pigs were wild, 
the aim was to build upon Jarman’s interpretation 
and put it forward as a basis for the re-consideration 
of the evidence at Arene Candide along with sugges-
tions over cultural influence. The reanalysis not only 
proved the benefits of re-examining past assemblag-
es, but that the faunal evidence from Rocca di Rivoli 
is still relevant and has great potential to add value to 
future interpretation.
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Il castello medievale della Rocca di Rivoli
Peter John Hudson

Gli scavi sulla Rocca di Rivoli sono stati eseguiti 
tra il 1978 e il 1983. Le ricerche sono state ef-

fettuate con il patrocinio dell’Accademia Britannica di 
Roma (British School at Rome) e sono state finanzia-
te innanzitutto dalla stessa Accademia, dall’Università 
di Lancaster e dalla Pro Loco di Rivoli Veronese. Altri 
contributi sono pervenuti dal Comune di Rivoli Vero-
nese, dalla Comunità Montana del Monte Baldo e dal 
Museo Napoleonico di Rivoli Veronese.
Nel 1978 è iniziato lo scavo dell’Area I collocata al 
centro della zona racchiusa dalla cinta interna. La scel-
ta di questo punto era indirizzata al recupero di una 
sequenza stratigrafica che testimoniasse tutte le fasi 
di frequentazione del castello. Varie campagne di sca-
vo dal 1980 fino al 1983 hanno interessato le indagini 
dell’Area II e dell’Area III e i risultati, grazie all’abbon-
danza dei dati raccolti, sono stati fruttuosi.

Descrizione dei resti del castello
Il castello medievale, collocato sulla cima della Roc-
ca di Rivoli, è formato da una doppia cinta di mura. 

Nell’area contenuta nella cinta interna delle mura 
(Area II) erano individuabili una torre, una cisterna 
ed una cappella. Non sono state identificate struttu-
re tra le due cortine murarie. Su un piccolo pianoro 
sottostante la cima a nord, esisteva una struttura qua-
drangolare (Area III) che difendeva la parte nord del 
castello dove il pendio della collina era meno ripido.

Fasi di frequentazione
I reperti mobili (ceramica, oggetti in ferro, monete) 

Fig. 1: Il castello medioevale. Pianta dei resti affioranti prima dello scavo.

ROCCA DI RIVOLI

Roccia vergine affiorante

Fig. 2: L’edificio sussidiario sul piano più basso visto da sud.
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rinvenuti nelle ricerche archeologiche hanno docu-
mentato tre periodi di frequentazione: la fase altome-
dievale (fine VI - fine VII secolo), il XII sec. d.C., la fine 
del XIV/inizio del XV sec d.C. 
Dopo tre secoli di abbandono, le strutture del castel-
lo medievale sono state utilizzate durante la battaglia 
napoleonica di Rivoli del 1797, per collocarvi dei can-
noni.

Strutture e aree scavate

La fase altomedievale (VI-VIII secolo)
L’edificio rinvenuto nell’Area I (fig. 1) era di forma 
rozzamente quadrangolare e misurava ca. m 4,6 per 
ca. m 3,6. Il lato sud si componeva di uno zoccolo 
di pietre legate soprattutto da terra con pochissima 
malta, sulla cui sommità si trovavano tre buche per 
la posa di pali verticali, probabile ossatura per una 
struttura lignea poggiante sullo zoccolo stesso. L’equi-
librio dell’edificio era reso più stabile da un sistema 
di pali obliqui, posti all’esterno della struttura, atti a 

sorreggere i pali verticali. Il lato ovest era costruito 
con tecnica analoga. L’entrata si trovava ad est, ed 
era semplicemente realizzata con due embrici dispo-
sti di piatto a formare un piano. All’interno si trovava 
una rozza superficie composta di malta e pietruzze, 
mentre nell’angolo nord-est era posto un focolare. 
Per creare questa superficie interna era stato livellato 
uno spuntone di roccia vergine affiorante. All’esterno 
dell’edificio si trovavano sei buche per pali di cui quat-
tro rappresentano forse gli alloggiamenti dei sostegni 
per un recinto, mentre due, poste di fronte all’entrata, 
sono da interpretare come sostegni per una tettoia.
Dai dati raccolti si può immaginare questa struttura 
come una costruzione con fondazioni di pietre, un 
elevato in legno sorretto da travi verticali portanti e 
paletti laterali, una copertura in paglia o frasche, ed 
una entrata riparata da una tettoia anch’essa in paglia. 
All’esterno, un piccolo recinto poteva servire per gli 
animali da cortile o per dei cavalli. Si può inoltre im-
maginare che la sommità della Rocca fosse circonda-
ta da una palizzata in legno, difesa sul lato meridionale 

Fig. 3: Planimetria della capanna altomedievale (VI -VII sec. d.C.).

Buca di
rifiuti

Entrata

Focolare

Fondazione

Superficie di pietre e malta
con buche per pali obliqui

Fondazione

Buche per pali



49

da un fossato.

Quando questa capanna venne abbandonata, si pro-
cedette, nella seconda fase di occupazione del sito, 
alla costruzione di un nuovo edificio. È facile imma-
ginare che l’abbandono, anche per un periodo di 
tempo assai limitato, abbia comportato il lento crollo 
del manufatto per mancanza di manutenzione. Nel-
la seconda fase l’edificio mantenne la posizione e la 
planimetria generale di quello antico, ma fu ampliato 
in larghezza. Sull’allineamento del precedente zocco-
lo meridionale venne costruito un nuovo basamento 
più robusto, formato da pietre di dimensioni irrego-
lari, legate da malta.
La posizione del focolare all’interno della capanna fu 
conservata. Questo secondo edificio è dunque una 
versione più solida del primo, come dimostrano an-
che le superfici interne realizzate in una malta bianca 
e solida.
Lo scarso materiale ceramico che è stato rinvenuto 
nei depositi altomedievali è omogeneo nella sua fat-
tura, e comprende principalmente olle da fuoco con 
orlo esoverso, impasto micaceo e ben depurato, e 
recipienti di pietra ollare dal fondo piano.

Per questo edificio, che ha avuto due fasi di occupa-
zione, si può ipotizzare una datazione tra la fine del VI 
e l’inizio dell’VIII secolo, basandosi su alcuni frammen-
ti di vetro che hanno una decorazione caratteristica 
dei recipienti trovati in sepolture di età longobarda. 
Inoltre due punte di freccia, una a foglia di alloro e 
l’altra a “coda di rondine”, rimandano ad oggetti simili 
presenti nei corredi funebri di epoca longobarda ri-
trovati in tutta l’Italia settentrionale. 
Tenendo conto di una fibula a balestra rinvenuta in 
un deposito rimaneggiato ed anche di precedenti rin-
venimenti di oggetti metallici, avvenuti grazie agli scavi 
del prof. Lawrence H. Barfield tra il 1963 ed il 1968, si 
può ipotizzare con più certezza per questo periodo 
altomedievale una data compresa tra la fine del VI e 
l’inizio dell’ VIII secolo.

Si può supporre che l’insediamento altomedievale 
avesse una precisa funzione militare di controllo del 
tratto stradale che dal Brennero percorreva la spon-

da occidentale dell’Adige, passando ad ovest della 
Rocca stessa. Pure nella loro modestia strutturale, i 
resti del periodo altomedievale, che si trovano sulla 
cima della Rocca, possono corrispondere alle ipotesi 
sviluppate dal prof. Aldo Settia secondo il quale in 
quest’epoca le fortificazioni sarebbero prevalente-
mente costruite in legno e dotate di cinta lignea o di 
semplice palizzata difesa da un fossato.

XII secolo: origine e sviluppo del castello
L’impianto difensivo del castello risale probabilmente 
alla prima metà del XII secolo. In questa fase esso 
venne fortificato con una doppia cerchia di mura, do-
tato di una cisterna ed anche di una cappella. Inoltre 
su un pianoro più basso verso nord fu costruito un 
edificio ausiliario per difendere quel punto d’accesso 
più facile alla sommità della rocca. 
La cisterna collocata sul ciglio settentrionale della 
sommità era di forma tronco-conica in alto, realizzata 
in blocchi squadrati di calcare locale, mentre la parte 
inferiore era cilindrica e costruita in mattoni. 

La cinta esterna
La cinta esterna, collocata a m 60 ca. da quella interna, 
è conservata per la maggior parte a livello di fonda-
zioni mentre in un punto raggiunge un’altezza di m 
2,50. La sua larghezza varia da m 0,80 a m 1,10. Essa è 
composta da pezzi irregolari di calcare, non squadrati, 
legati da abbondante malta. 
La cerchia esterna fu costruita contro un massiccio 
terrazzamento artificiale, largo 7 metri. Tra la cinta in-
terna ed esterna, che appaiono costruite con la stessa 
tecnica, non sono stati individuati edifici poiché il ter-
reno è molto ripido. Vi è un rialzamento di 16 metri 
nella distanza interposta tra le due cinte.
L’accesso alla sommità era stato reso praticabile da 
una serie di gradini tagliati nella roccia che conduce-
vano dalla seconda cinta all’ingresso di quella interna.

La cinta interna
Della cinta interna si conserva attualmente soltanto 
la parte meridionale, ma il fatto che siano visibili resti 
di murature, in diversi punti del perimetro della som-
mità, fa supporre che tutta la cima fosse delimitata da 
un muro di cinta successivamente franato. A sud la 
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cinta era protetta da un fossato.

Il muro di cinta interno e la zona a ridosso di esso 
(m 16,5 x m 7,2), indicati come Area II nella figura 1, 
sono stati indagati durante le campagne di scavo dal 
1980 al 1983. A ridosso della cinta muraria interna, 
un deposito profondo cm 30 era composto per la 
maggior parte di macerie del crollo del muro di cinta 
interno. Esso giaceva sopra un pavimento di malta e 
copriva una struttura di tre muri (dimensioni interne 
m 3,60 x m 3,10) che utilizzava un tratto del muro di 
cinta interno come quarto lato. All’interno di questa 
struttura non si rinvenne alcun livello pavimentale. Le 
sue fondamenta massicce (larghe m 1,20) suggerisco-
no che si trattava forse di una torre di guardia poco 
più alta del muro della cinta interna. La struttura ed 
il pavimento esterno in malta sono contemporanei 
alla costruzione del muro di cinta interno. Sotto il 
pavimento sono state trovate due monete degli im-
peratori Enrico IV o V (1056-1125).

Parte di una struttura antecedente fu scoperta entro 
questa torre. I resti erano composti da due fasce di 
materiale bruciato (larghe m 0,22) confinato da mal-
ta, che formavano l’angolo sud-occidentale dell’edifi-
cio. Conseguentemente la struttura era probabilmen-
te composta da travi disposte orizzontalmente di cui 
quelle più basse erano rivestite da malta ed anche il 
pavimento interno era in malta. Non è stato possibile 
investigare tutta la struttura poiché essa continuava 
sotto i muri settentrionale ed orientale della torre. La 
datazione di questa struttura in legno è incerta poi-
ché nessuna ceramica fu trovata nei depositi associati 
con il suo utilizzo. Frammenti di un’olla con un orlo 
esoverso, tipici della fase altomedievale, sono stati 
trovati sotto il pavimento di malta. Di conseguenza, 
questo piccolo manufatto in legno è probabilmente 
databile alla prima fase di utilizzo del castello tra fine 
VI e fine VII sec. d.C.
Per quanto riguarda la datazione della cinta interna 
e quindi della costruzione delle difese del castello, le 
due monete degli imperatori Enrico IV o V (1056-
1125), sigillate dalla superficie di malta del pavimento 
esterno della torre di guardia, confermano una data-
zione relativa al XII secolo.

La difesa a nord: l’edificio sussidiario
Successivamente allo scavo dell’area a ridosso della 
cinta interna si è passati allo scavo dell’area indicata 
nella figura 1 come Area III: l’edificio ausiliario collo-
cato nella parte nord, all’esterno della cinta muraria. 
Esso era composto da muri in conci calcarei di di-
mensioni varie ed irregolari, non ben squadrati. L’edi-
ficio era pressoché quadrato (m 8,10 [E-O] x m 8,35 
[N-S]). 
I muri sud, est ed ovest erano ben conservati men-
tre del muro nord restava un unico filare di pietre. Il 
muro sud è superstite in alzato fino ad un’altezza di 
m 1,50. I muri est ed ovest diminuiscono progressi-
vamente in altezza verso nord. Questo fenomeno è 
dovuto all’erosione generale dei depositi verso nord. 

L’edificio fu abbandonato a causa di un incendio, evi-
denziato da uno spesso strato di terra nera conte-
nente quantità di carbone e legno bruciato, sigillato 
da un deposito di macerie e materiale carbonizzato. 
Tale deposito ha restituito soltanto frammenti di ce-
ramica comune, anch’essi recanti tracce dell’incendio, 
che componevano cinque pentole. Insieme alla cera-
mica furono trovate due monete, pure queste ascrivi-
bili agli imperatori Enrico IV o V (1056-1125). 
Lo scavo di questo edificio ha dimostrato che esso fu 
costruito ed abbandonato in un breve lasso di tempo, 
attorno alla metà del XII secolo.

Riflessioni sul castello del XII secolo
L’importanza del castello nel contesto storico del XII 
secolo è rilevabile nelle fonti scritte ma è stata anche 
riscontrata duranti gli scavi archeologici che hanno 
permesso di definire l’aspetto generale del castello 
in questo periodo ed anche di tutte le sue strutture 
difensive. 
Si può affermare che nel XII secolo ci fu un radicale 
irrobustimento di tutto il complesso. Solide strutture 
in pietra sostituiscono le fragili strutture in legno e 
questo è il segno sia del rinnovamento tecnologico 
dell’epoca sia della necessità di fortificare il luogo in 
modo appropriato. 
Una notevole accuratezza di esecuzione si riscontra 
in tutte le strutture del castello costruite in questo 
periodo.
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Non è possibile fissare una datazione precisa per la 
costruzione del castello poiché le monete di Enrico 
IV e V, che sono tutte uguali, continuarono ad essere 
coniate fino alla seconda metà del XII secolo.
Si sa però che nel 1154 il castello venne conquista-
to dall’esercito di Federico I Barbarossa per difende-
re la discesa delle sue forze imperiali lungo la Valle 
dell’Adige. 
Questo avvenimento storico indica che il castello era 
una fortezza già esistente e di notevole rilevanza poi-
ché dominava lo sbocco settentrionale della chiusa 
di Volargne.
Dai rilievi effettuati si può formulare una ipotesi rico-
struttiva del complesso del XII secolo che si articola-
va in varie strutture ausiliarie. Ad ovest, in prossimità 
dell’entrata, si trovava probabilmente una torre di 
guardia, appoggiata al muro di cinta. Sempre contro il 
muro di cinta, si collocava un piccolo edificio di mo-
deste dimensioni, una casa-matta o un deposito, con 
zoccolo di pietra e l’elevato in legno. Ad est, nella 
zona in cui il declivio del terreno si fa notevolmente 
ripido ed è naturalmente difesa da massi affioranti di 
roccia vergine, la cinta rientra ad angolo retto verso 
ovest creando un ambiente quadrangolare, una sorta 
di ultima difesa del castello. 
A nord, forse anch’essa appoggiata al muro di cinta, 
si trovava una piccola cappella ad unica navata, orien-
tata est-ovest, che conserva tuttora la decorazione 
interna con affreschi policromi sulle pareti, di cui pur-
troppo si conservano in alzato solo m 0,50 ca.
La cisterna, elemento essenziale dell’insediamen-
to, era stata costruita in modo assai accurato: tutto 
l’interno era rivestito di intonaco rosa che rendeva 
impermeabile la struttura evitando la dispersione 

dell’acqua.

Le similitudini tra le tecniche costruttive impiegate 
per la costruzione delle due mura di cinta, della ci-
sterna, della cappella ed anche dell’edificio sussidiario 
fanno supporre che tutte queste strutture siano state 
edificate nello stesso periodo, attorno alla metà del 
XII secolo. 
Il periodo di massima espansione delle strutture del 
castello - stalle ed altre aree di servizio situate sui 
pendii inferiori della Rocca sono state documentate 
da L. Barfield nel 1966 e nel 1976 - sembra sia da 
collocare invece nella seconda metà del XII secolo 
in funzione di difesa dalla minaccia costituita dall’im-
peratore Federico Barbarossa che usava la vallata 
dell’Adige per discendere in Italia per riaffermare la 
sovranità dell’Impero sul Papato e sui comuni. 
L’edificio sussidiario chiaramente fu distrutto dal mo-
mento che il pavimento era sigillato da uno strato 
di terra nera che conteneva materiali carbonizzati e 
macerie. Inoltre i frammenti di ceramica scoperti tra 
i materiali bruciati facevano parte di cinque pentole 
da cucina, dimostrando che queste erano in uso al 
momento dell’incendio dell’edificio. 
Il dato archeologico in questo caso coincide con quel-
lo fornito dalle fonti scritte che attestano la distruzio-
ne del castello, o per lo meno il suo danneggiamento, 
da parte dell’esercito dei Veronesi nel 1165 nel corso 
delle battaglie contro l’esercito imperiale di Federico 
Barbarossa che deteneva il controllo della Rocca.
Dopo averlo conquistato, i Veronesi fanno del ca-
stello un loro punto strategico fondamentale, rico-
struendolo e rafforzandolo per la difesa del contado Fig. 4: La torre da sud.

Fig. 5: La torre da ovest.
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nell’ambito dell’alleanza militare della Lega lombarda 
costituitasi nel 1167, due anni dopo la presa del for-
tilizio.

La torre: un’aggiunta del XIII secolo
Dopo gli avvenimenti militari della metà del XII se-
colo (discesa dell’esercito imperiale in Italia dal 1160 
al 1176), il castello è citato nelle fonti scritte degli 
Statuti di Verona del 1228 e del 1276. Alla Rocca di 
Rivoli è assegnato dal Comune di Verona un presidio 
formato da un capitano ed un corpo di balestrieri per 
custodire in modo continuativo la torre del castello. 
La presenza di una imponente torre per l’acquartie-
ramento di una guarnigione indica che il castello fu 
potenziato dal punto di vista militare.
Quel che resta della torre è stato scavato durante 
le campagne del 1979 e del 1980. È di forma ret-
tangolare con dimensioni interne di m 5,5 x m 4,6 
e fu costruita inserendo tre muri all’interno dell’an-
golo sud-est del muro di cinta, mantenendo parte di 
quest’ultimo come lato sud della torre. 
La struttura è stata edificata con grande accuratezza: 
la facciata esterna si compone di filari di pietre squa-
drate di marmo rosa di Verona. Alcune di esse furono 

anche scalpellate in superficie, così ottenendo una 
sorta di bugnato rustico. Agli angoli si trovano blocchi 
squadrati di dimensioni maggiori che raggiungono cm 
25 di altezza.

Lo scavo all’interno della torre è stato nel complesso 
deludente in quanto non si sono reperite superfici di 
calpestio ma soltanto tre diversi depositi di macerie: 
quello più in alto relativo all’uso napoleonico dell’edi-
ficio come postazione per un cannone durante la 
battaglia di Rivoli nel 1797; quello intermedio riferito 
al crollo della struttura, avvenuto in seguito all’abban-
dono dell’edificio; quello inferiore relativo alla sua co-
struzione. Non c’era nessuna traccia né di un piano di 
calpestio, né di aperture. Questo dimostrerebbe che 
l’entrata della torre era collocata al primo piano e 
che l’accesso alla torre avveniva attraverso una scala 
di legno.
Nella sua ultima fase di uso, il castello di Rivoli sem-
bra configurarsi, con i dati attualmente a disposizione, 
come una fortificazione con doppia cinta di mura, un 
torrione laterale che si inserisce nell’angolo sud-est 
della cinta interna, e costruzioni accessorie per la vita 
dei soldati. Una testimonianza molto schematica ci è 
stata tramandata, incisa su un mattone rinvenuto tra 
le macerie della torre: vi è disegnata una torre merla-
ta appoggiata ad un muro di cinta interno.

La cappella: in uso dal XIII al XV secolo
Piccola aula unica con affreschi all’interno dell’abside. 
I muri perimetrali erano conservati fino ad un’altezza 
di cm 50. All’interno c’era un riempimento sciolto di 
piccole macerie che sigillava un pavimento formato 
da lastre di pietra calcarea e dalla roccia vergine. 
L’unico ritrovamento dai depositi all’interno della 
cappella è una moneta, una trillina coniata a Milano 
per il duca Galeazzo Maria Sforza tra il 1466 ed il 
1476. Tutti i muri erano costituiti da pezzi di forma 
irregolare di pietra calcarea locale legati da abbon-
dante malta grezza. Blocchi di pietra calcarea furono 
utilizzati agli angoli dei muri.

La cappella potrebbe essere stata costruita in due 
momenti. Una giunta verticale nel muro meridionale 
fa pensare che la costruzione di prima fase terminas-

Fig. 6: La cappella da ovest.
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se in questo punto. Il muro settentrionale chiude sullo 
stesso allineamento.
Non c’è nessun segno della prima fase della faccia-
ta occidentale. Dato che questa sarebbe stata fon-
data direttamente sulla roccia vergine, che diventò 
il pavimento nell’allungamento della seconda fase, la 
facciata sarebbe stata completamente demolita in 
questi lavori d’ingrandimento. In questa seconda fase 
la cappella fu allungata di m 2,80 verso ovest. Non è 
stata recuperata nessuna evidenza per datare questa 
seconda fase. 
Dato che le tecniche di costruzione delle due fasi 
sono del tutto simili, è probabile che la cappella sia 
stata ampliata poco dopo la sua costruzione, durante 
la metà del XII sec. d.C.

Fu effettuato un saggio in un’area lungo il lato meri-
dionale della cappella (ca. m 10 x m 2,5). Uno strato, 
profondo cm 20 di laterizi e pietra calcarea prove-
niente dal crollo della cappella, copriva un pavimento 
in malta tagliato da sepolture e dall’impostazione di 
un palo di legno. 
Le monete più recenti provenienti dalle macerie 

Fig. 7: Ceramica da tavola, fine XIV sec.:  Graffita arcaica (il punteggio 
indica la ramina, il tratteggio indica la ferraccia).

Fig. 9: Ceramica da tavola, fine XIV sec.: 1. Maiolica arcaica (il punteggio 
indica la ramina, il tratto pieno il manganese); 2. Invetriata marrone.

Fig. 8: Ceramica da tavola, fine XIV sec.: 1-3. Graffita arcaica (il punteg-
gio indica la ramina, il tratteggio la ferraccia); 4-6. Invetriata marrone.
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grande maggioranza delle forme riconoscibili sono 
pentole con fori praticati a crudo appena sotto l’orlo 
per l’utilizzo di un manico di ferro. Le monete rinve-
nute in questa fase sono esclusivamente tipi coniati 
per Enrico IV e V (1056-1125).
Fase del XIV/XV sec. d.C.: graffita arcaica, maiolica 
arcaica, “Roulette Ware”, ceramica invetriata mono-
croma marrone, punte di freccia, punte di balestra e 
utensili in ferro e in bronzo. In questa fase le monete 
più comuni rinvenute sono infatti nove esemplari di 
denari di Giangaleazzo Visconti, coniati dalle zecche di 
Milano e Verona tra il 1395 e 1402, ed un denaro di 
Genova, coniato tra il 1380 ed il 1400. Essi si trovava-
no nell’Area I, al centro dell’area racchiusa dal muro 
di cinta interno. 
Presso la cappella sono state trovate tre monete, 
che risalgono al periodo tra il 1444 ed il 1478, e che 
datano l’abbandono del suo utilizzo alla fine del XV 
secolo.

La “graffita arcaica” è costituita soprattutto da boc-
cali con qualche ciotola. La “maiolica arcaica” è rap-
presentata soltanto da boccali. La “Roulette Ware”, 
così denominata per la sua decorazione a rotella è 
presente in pochi esempi di ciotole di forma tronco-
coniche. 
I reperti permettono di ricomporre il corredo cera-
mico di una guarnigione militare tra XIV e XV secolo. 
La presenza di graffita arcaica dimostra che in questo 
momento storico questo tipo di ceramica ha comin-
ciato ad avere una distribuzione capillare, essendo 
presente tra gli oggetti comuni di una guarnigione mi-
litare. Il corredo di ceramica fine da tavola conferma 
la ricchezza della cultura materiale dei castelli come 
già dimostrata in molti casi in nord-Italia.

La funzione del castello
È solo nel XII secolo che il castello sulla Rocca assu-
me una conformazione più imponente ed una no-
tevole robustezza strutturale, attraverso un radicale 
riassetto delle costruzioni difensive. Risalgono infatti a 
quest’epoca le numerose spedizioni degli imperatori 
tedeschi in Italia settentrionale. 
Il castello di Rivoli dominava la parte settentriona-
le della cosiddetta “Chiusa di Verona”, la stretta gola 

all’esterno della cappella sono una trillina coniata a 
Milano per il duca Galeazzo Maria Sforza tra il 1466 
ed il 1476, identica a quella trovata all’interno della 
cappella, ed un denaro piccolo coniato a Mantova 
per il marchese Lodovico III Gonzaga tra il 1444 ed 
il 1478. Queste monete suggeriscono una datazione 
al tardo XV secolo come termine post quem, oltre 
il quale la cappella non venne più usata. Le monete 
dimostrano anche che il castello fu frequentato dopo 
il termine del suo terzo periodo d’utilizzo all’inizio 
del XV secolo. L’utilizzo della cappella doveva essere 
molto limitato poiché c’è pochissima ceramica che 
può essere assegnata al XV secolo.

Furono scavate nove inumazioni senza corredo 
nell’area immediatamente all’esterno ed a sud della 
cappella. Gli scheletri giacevano nella posizione supi-
na con le braccia o disposte lungo il corpo o incrocia-
te sopra di esso. Le sepolture erano a fossa semplice 
senza strutture tombali. In un caso chiodi collocati 
lungo il corpo indicavano deposizione in una bara di 
legno. A giudicare dalla lunghezza degli scheletri c’era-
no tre infanti (1 - 3 anni), tre bambini (3 - 12 anni) e 
tre adulti. 
La datazione di queste sepolture è incerta. Tutte ta-
gliavano un pavimento in malta della metà del XII sec. 
d.C. La ceramica rinvenuta nei riempimenti di questi 
tagli è composta esclusivamente dalle pentole e dai 
tegami della ceramica comune. La mancanza della 
graffita arcaica e le invetriate sembrerebbero esclu-
dere una datazione al periodo compreso tra il 1380 e 
il 1410. È probabile che le sepolture siano contempo-
ranee con il periodo della guarnigione del Comune di 
Verona del XIII/XIV sec. d.C. 
La dismissione della cappella è databile alla fine della 
seconda metà del XV secolo sulla base dell’eviden-
za numismatica costituita dalle tre monete già citate, 
coniate tra il 1466 e il 1478 d.C., che potrebbero 
essere il simbolo di un rito di abbattimento dell’edi-
ficio sacro. 

Reperti delle fasi individuate
Prima fase altomedievale: olle di ceramica comune, 
punte di freccia, fibula a balestra.
Fase del XII sec. d.C.: ceramica pettinata di cui la stra-
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vengono descritte le campagne in Italia di Federico 
I, pur dilungandosi sugli episodi militari avvenuti nei 
pressi del castello, non ci forniscono alcun indizio per 
precisarne la forma. 
La Rocca di Rivoli rimase possesso imperiale fino al 
1165, quando, dopo un lungo assedio, fu conquistata 
dal Comune di Verona. In quest’occasione il castello 
sarebbe stato gravemente danneggiato, se non raso 
al suolo, dagli stessi Veronesi.
Gli unici riferimenti duecenteschi contenuti nelle fonti 
scritte sono relativi agli Statuti di Verona del 1228 e 
del 1276: da questi ultimi in particolare si apprende 
dell’esistenza di una torre che doveva essere custo-
dita costantemente e di una piccola guarnigione che 
presiedeva il castello, composta da un capitano e da 
balestrieri. 
Dopo questa data, il nome della Rocca di Rivoli 
compare nelle cronache relative alle lotte tra Mila-
nesi, Veronesi e Veneziani per il possesso della vallata 
dell’Adige. Nel 1387, la Rocca venne conquistata, in-
sieme ai castelli di Bardolino, Garda e Lazise, dall’eser-
cito di Giangaleazzo Visconti di Milano. 
Dopo questa data, le fonti scritte tacciono, rendendo 
così plausibile l’ipotesi di un abbandono del castello 
nel primo decennio del XV secolo.

_____ o o o _____

I disegni sono stati eseguiti da Marzia Bersani e sono 
pubblicati nel volume “Rocca di Rivoli. Storia di una 
collina nella valle dell’Adige tra preistoria e medioe-
vo”, Verona 1982, curato dagli autori P. Hudson, C. La 
Rocca-Hudson.

Peter John Hudson

tagliata dall’Adige attraverso cui passava la principale 
strada medievale che conduceva dal passo del Bren-
nero alla pianura padana.

Tra X e XIII sec., il passo del Brennero era il centro 
di una rete stradale che costituiva il collegamento più 
importante tra la Germania e l’Italia. Oltre alla sua 
funzione commerciale, il Brennero era poi il passo fa-
vorito dagli imperatori tedeschi per condurre in Italia 
i loro eserciti. Delle 72 occasioni in cui essi attraversa-
rono le Alpi tra il 962 ed il 1250, per 43 volte venne 
usato il passo del Brennero. 
Giungendo da nord, un esercito poteva scegliere due 
percorsi: il primo che percorreva la Chiusa di Vero-
na, lungo la riva orientale dell’Adige, il secondo che 
evitava il transito disagevole attraverso la stretta gola 
della Chiusa e percorreva la strada romana lungo la 
sponda occidentale del fiume, passando ad ovest del-
la Rocca. 
Il percorso della Chiusa poteva essere facilmente 
bloccato da truppe stanziate presso il suo stretto 
sbocco settentrionale. 
Il castello della Rocca, collocato sull’altra sponda 
dell’Adige, non poteva pertanto influire su questo 
percorso. Il suo significato strategico era invece volto 
al controllo della più percorribile strada alternativa, e 
questo spiega l’impegno e gli sforzi compiuti sia dagli 
imperatori sia dal Comune di Verona per prenderne 
possesso.

Le prime fonti scritte che si riferiscono esplicitamente 
al castello sulla Rocca sono relative alla seconda metà 
del XII secolo. Nel 1154, Federico I decide infatti di 
conquistare il castello prima di iniziare la sua cam-
pagna in Italia, e quattro anni dopo invia due amba-
sciatori per trattare la sua resa. Le cronache in cui 
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Indagini archeologiche a San Michele di Gaium - prime notizie
Emanuela Compri, Luciano Pugliese

Ancora una volta l’archeologia diviene lo stru-
mento fondamentale per la ricostruzione delle 

vicende di un sito e di un luogo tanto affascinante 
quanto dimenticato qual è la chiesetta di San Michele 
Arcangelo di Gaium, a Rivoli Veronese. Ridotto oggi 
a poco più di un piccolo sacello (fig. 1), San Michele 
di Gaium è adagiato sulla sponda destra del fiume 
Adige oltre la Chiusa di Ceraino, lungo una delle prin-
cipali chiavi di accesso della pianura veronese e del 
distretto gardense e non lontano dalla più nota Roc-
ca medievale di Rivoli. 
Per oltre cinquant’anni la reale entità e importanza 
rivestita nei secoli da questo luogo di culto e di cura 
d’anime, a cui faceva riferimento la numerosa popo-
lazione che vi affluiva dalle contrade vicine, è stata 
celata e coperta dalle macerie e dalla boscaglia.

Il progetto di recupero del bene, sostenuto fortemen-
te dall’Amministrazione Comunale di Rivoli Veronese, 
ha come promotore e ideatore il BALDOfestival. 
L’archeologia è stata il primo “step” di una progettua-
lità multidisciplinare che pone tra i suoi obiettivi prin-
cipali il recupero architettonico e il restauro pittorico 

dei dipinti, in un ottica di salvaguardia e di conoscenza 
storica della chiesa e del suo contesto ambientale. Le 
indagini archeologiche sono state seguite dai primi la-
vori di recupero architettonico su progetto dell’arch. 
Renzo Nicolis e si sta procedendo anche nell’ambito 
del restauro pittorico delle dipinture esterne ed in-
terne ad opera del restauratore Erminio Signorini.

Lo scavo archeologico, effettuato tra l’Aprile e il Mag-
gio 2009 è stato condotto sotto la direzione dalla 
dott.sa Brunella Bruno della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici del Veneto, ispettrice del nucleo 
operativo di Verona. Le indagini hanno permesso di 
chiarire l’evoluzione del complesso ecclesiastico fino 
alla sua distruzione.
I dati raccolti, ancora in fase di studio, permettono 
di individuare tre principali momenti nell’evoluzione 
del sito.

La fase più antica è da ascrivere all’età romanica1 di 
cui si conservava già traccia nel campanile, nella fon-
dazione dell’abside individuata durante i restauri con-
dotti dall’Architetto Libero Cecchini2 e nell’angolare 

Fig. 1: Attuale sacello di San Michele di Gaium (foto: Autori). Fig. 2: Parte della muratura angolare riferibile alla costruzione romanica 
(foto: Autori).
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1 I dati raccolti fino ad ora non dimostrano una origine longobarda della chiesetta, ma non si esclude una frequentazione più antica del luogo.
2 I lavori di restauro vennero effettuati negli anni ’50 del XX secolo. Durante questi lavori venne abbassato il piano pavimentale, e venne lasciata in luce 
la fondazione muraria dell’abside della chiesa romanica attualmente visibile all’interno del sacello.
3 Sulla chiesetta di San Michele di Gaium si vedano: MARANGONI 1978, p. 110; NEGRI, FILIPPI, 1946, p. 53; POLICANTE 2000, p. 163; BENINI 1995, 
p. 346; CRISTINI 2007,pp. 161-182.
4 Archivio storico della parrocchia di Rivoli.
5 Ibidem.

sud-est dell’aula medievale (fig. 2). Lo scavo ha ripor-
tato in luce ciò che si è conservato della fabbrica 
romanica, che presentava una navata principale delle 
dimensioni di circa 10x5 m, mono absidata e una la-
terale posta lungo il fianco nord, della larghezza di 2,5 
m, chiusa ad est dal campanile, che forma un ristretto 
annesso laterale con funzione liturgica o strutturale 
non meglio definita3.

Una seconda fase è testimoniata da un ampliamento 
architettonico risalente al XV secolo, che ha compor-
tato l’abbattimento dell’abside della chiesa romanica, 
la costruzione di un presbiterio più profondo (fig. 3) 
e di una nicchia posta sul fianco settentrionale dotata 
di un piccolo altare o mensa.
Infine, la fase del 1562 é documentata dalle fonti scrit-
te4 che riportano la notizia di una marcata ristrut-
turazione promossa dalla locale famiglia dei Conti 
Gaioni. Quest’ultima fase della struttura è stata poi 
oggetto di modeste modifiche nei secoli successivi, 

ma sostanzialmente invariata fino al bombardamento 
della Seconda Guerra.
In questa sede si preferisce esporre i risultati di scavo 
concernenti la fase cinquecentesca della chiesa a cui 
sono ancora oggi legati molti ricordi degli anziani del 
luogo.

L’indagine archeologica si è concentrata nella zona 
posta dietro l’attuale sacello. Una fitta vegetazione 
ricopriva e inglobava i resti delle murature che sono 
state risparmiate dall’abbattimento post-bellico, e le 
strutture erano coperte da uno spesso strato di ma-
cerie della demolizione. L’asportazione dei detriti ha 
consentito di riportare alla luce, fin da subito, ciò che 
é stato risparmiato dai rovinosi eventi bellici.

Il “Memoriale della consacrazione della chiesa parroc-
chiale di San Michele di Gajon”5, ricorda la benedizio-
ne dell’edificio di culto avvenuta il 17 Gennaio 1564 
che, come ricorda il documento, era stata “eretta dai 
suoi fondamenti e ridotta a miglior forma fin dall’an-
no 1562, rimanendovi della Vecchia che il solo cam-
panile”. I mecenati della ristrutturazione sono i locali 
Conti Gajon, che ricavano la loro tomba di famiglia 
all’interno della chiesa e fanno decorare la sagrestia 
con il loro stemma nel XVII secolo.
Di quest’ultima fase di vita del complesso diversi 
sono i documenti scritti che ne descrivono le forme, 
le decorazioni e gli arredi e sono state recuperate 
anche alcune foto del XX secolo.

La chiesa riemersa durante le indagini presenta un’au-
la unica di circa 19x10 m affiancata da quattro altari 
laterali, orientata con la facciata a sud e il presbiterio 
a nord, coperta da un tetto a capriate. L’attuale sa-
cello ne costituiva la sacrestia alla quale si accedeva 
dall’altare laterale posto più a nord lungo il fianco 
orientale (tav. 1).

Fig. 3: L’ampliamento del XV secolo con l’originale finestra trilobata 
(foto: Autori).
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L’edificio cinquecentesco presenta una novità 
nell’orientamento rispetto alle chiese precedenti che 
si sviluppavano in senso est-ovest seguendo per-
pendicolarmente l’assetto originario. Questo nuovo 
orientamento risponde, con ogni probabilità, alla ne-
cessità di realizzare uno spazio più ampio, che potes-
se accogliere il numero crescente di fedeli. Infatti la 
morfologia dell’area, con il fianco roccioso posto a 
occidente, ha condizionato le possibilità di sviluppo 
planimetrico. Il disegno della pianta della chiesa è sta-
to inoltre vincolato dalle preesistenti strutture, con-
dizionamento risolto brillantemente riproponendo 
con moduli speculari le rientranze dei quattro altari 
laterali. Nella stessa ottica si è ricavato un piccolo am-
biente quadrangolare nell’angolo nord occidentale al 
fine di riproporre l’ingombro del campanile romanico 
posto sul lato opposto.

La parte di edificio di nuova erezione è il corpo me-
ridionale della chiesa, addossata alle strutture prece-
denti, e la zona presbiteriale che si sviluppa a nord-
ovest del campanile. 
Nonostante gran parte delle strutture cinquecente-
sche siano andate distrutte, il fianco occidentale si 
conserva ancora in alzato e, in linea di massima, tutta 
la fascia ovest è la meglio conservata.

La chiesa presentava due accessi principali: uno posto 

al centro della facciata e uno laterale realizzato sul 
fianco est. Ben conservato al di sotto delle macerie 
e di particolare suggestione è l’acciottolato (fig. 4) 
che conduce alla porta laterale e che affianca il muro 
della sacrestia. Gli anziani del luogo ricordano come 
questo accesso fosse riservato agli uomini mentre 
quello in facciata era assegnato alle donne, alle quali 
era riservata la metà sinistra della chiesa.

I due fianchi della chiesa erano caratterizzati dall’inse-
rimento di due altari per lato. I due altari a meridione 
sono speculari, con pianta rettangolare aggettante ri-
spetto alla navata centrale, e profondi entrambi due 
metri. Dei due altari a settentrione l’unico conserva-

Strutture riferibili al XVI secolo

Strutture riferibili alla fase del XV secolo

Strutture riferibili alla fase romanica

Tav. 1: Planimetria schematica delle fasi costruttive della chiesa.
(grafica: Autori)

Fig. 4: L’acciottolato di ingresso laterale alla chiesa. (foto: Autori)

Fig. 5: Resti dell’altare nord occidentale. (foto: Autori)
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to è quello del fianco ovest con i gradini di marmo 
bianco e “rosso Verona” (fig. 5). Si conservano anche 
le tracce di un piccolo tavolo eucaristico o di un pie-
distallo per una statua che doveva essere posto sulla 
sommità dei gradini. Dell’altare posto frontalmente 
resta la traccia della presenza del muro di fondo 
nell’intradosso dell’arco interno dell’attuale sacello.

Il pulpito venne inserito in un momento successivo 
al 1562 e posizionato tra i due altari laterali di sini-
stra. Per questo intervento fu in parte demolito un 
muro più antico che era stato riutilizzato come par-
te del fianco laterale e che fungeva da supporto ad 
una scala di accesso laterale, probabilmente in uso 
già nella fase precedente, dotato di una nicchia se-
micircolare antistante. Per la costruzione del pulpito 
sopraelevato è stato creato un nuovo tratto di muro 
più arretrato, con una quota d’imposta più elevata, 
che testimonia ulteriormente che il fianco ovest della 
chiesa è sempre stato realizzato contro il terrapie-
no del declivio della montagna. Successivamente per 
facilitare la salita al pulpito è stato anche realizzato 
un piano in laterizi che appoggia sopra al secondo 
gradino dell’altare laterale.

Al centro della navata sono state individuate le due 
strutture tombali (fig. 6) che le fonti storiche ricorda-
no appartenere alle famiglie dei Gaioni e dei Florio6. 

Le due tombe disposte sull’asse centrale della navata, 
in allineamento con la soglia della facciata e l’altare 
del presbiterio, furono private della lastra di copertu-
ra e riempite da macerie di distruzione della chiesa. 
È stato deciso di svuotare la tomba più a sud che era 
riempita da molti pezzi d’intonaco parietale dipinto 
con motivi similari alla decorazione seicentesca della 
sagrestia. Sul fondo sono ancora conservate le ossa 
scomposte di diversi inumati. Si è deciso di non pre-
levare le ossa ma di lasciarle all’interno della tomba.
Un’altra spalletta di una tomba orientata est-ovest è 
stata individuata sotto all’accesso della sagrestia ed 
è probabilmente andata distrutta per la costruzione 
del muro che ha chiuso l’attuale chiesetta durante i 
restauri post-bellici.

La zona absidale è stata quella maggiormente colpita 
dagli eventi bellici. Del muro di chiusura si conserva 
un tratto del fianco ovest e tracce di quello est. Molto 
probabilmente la pianta dell’abside era di forma qua-
drata e aggettante rispetto al corpo della chiesa. La 
presenza della torre campanaria nell’angolo nord-est 
della navata comportò la soluzione architettonica di 
prolungare il muro ovest del transetto verso il centro 
della navata per ricreare la stessa rientranza presente 
sul lato est.
Un tratto del gradino di accesso alla zona del pre-
sbiterio, che doveva essere sopraelevata, è l’unico 
elemento architettonico che si conserva. I bombar-
damenti e gli spogli successivi hanno provocato la 
demolizione della pavimentazione e la perdita degli 
elementi d’arredo che ne componevano la decora-
zione. Tracce della fondazione rettangolare del tavolo 
eucaristico per l’officiante sono state rilevate al cen-
tro del presbiterio lungo l’asse principale e in posizio-
ne prospiciente ai gradini. Il frontale in pietra lavorata 
dell’altare principale è stato rinvenuto fuori contesto 
archeologico appoggiato alla cappella esistente.

La pavimentazione della chiesa si è conservata a tratti 
nella metà ovest della navata. È realizzata in matto-
nelle prestampate di cemento, decorate con cornice 
bianca e campitura centrale azzurra. Notizie di una 

Fig. 6: Lo scavo della navata con ben visibili le due tombe centrali.
(foto: Autori)

6 CRISTINI 2007, pp. 161-182.
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ri-pavimentazione della chiesa, avvenuta nel 1902, 
sono riportate negli archivi parrocchiali7: la tipologia 
del pavimento trova perfetto riscontro in questa me-
moria. Al di sotto di questa pavimentazione restano 
tracce di pavimenti precedenti formati da un battuto 
di conglomerato dipinto di rosso.
Nell’angolo sud-ovest della navata, in un momento 
successivo, forse contemporaneo alla costruzione del 
pulpito, venne realizzata una struttura sopraelevata 
demolendo l’angolare della chiesa e creando un nuo-
vo spazio, forse utile all’accesso da monte alla chiesa 
e poi riutilizzato per una nicchia o piccola edicola.

All’esterno della chiesa sono state individuate le fon-
dazioni di un’edicola aperta, addossata all’altare sud-
est, che doveva essere coperta da una tettoia. 
La trincea investigativa al ridosso del campanile, nella 
parte nord ed est, ha riportato alla luce le strutture 
relative alla canonica edificata a nord della chiesa ri-
nascimentale. Le forme e le caratteristiche architet-
toniche di queste fabbriche sono riscontrabili nelle 
fotografie e negli estratti catastali pre-bellici.
Gli archeologi, abituati per prassi lavorativa a inter-

pretare il dato materiale per la ricostruzione delle vi-
cende e della vita di un sito, in questo contesto hanno 
potuto disporre di un elemento alquanto utile tanto 
raro quali sono le fonti orali. Sono i preziosi ricordi 
d’infanzia di chi aveva vissuto quei luoghi, di chi scen-
dendo dalla montagna con gli zoccoli per recarsi in 
chiesa si fermava poco prima per mettersi le scarpe 
“della festa”, di chi entrava dalla porta laterale, quella 
degli uomini, percorrendo il selciato oggi riportato in 
luce, di chi ha vissuto le minacciose piene dell’Adige 
che distruggevano i bachi da seta inondando le case. 
Di chi, rivedendo oggi la “sua chiesa”, ha gli occhi pieni 
d’immagini, suoni e persone che vengono da lontano 
e che tornano a riempire un vuoto che per troppi 
anni ha segnato questo territorio e la sua gente.

Emanuela Compri
E-mail: e.compri@libero.it

Luciano Pugliese
E-mail:lp@lucianopugliese.it
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1963-1968: gli scavi archeologici sulla Rocca di Rivoli
Fotografie dall’archivio del prof. Lawrence H. Barfield

a cura di
Alessandro Gloder e Martina Dalla Riva

Le foto riprodotte nelle pagine successive sono le 
stesse esposte durante la mostra “1963-1968: gli 

scavi archeologici sulla Rocca di Rivoli”. L’esposizione, 
presso la Sala Consiliare del Comune di Rivoli Vero-
nese, comprendeva una trentina di foto scattate du-
rante gli scavi archeologici condotti dal prof. Lawren-

ce H. Barfield sulla Rocca di Rivoli dal 1963 al 1968. 
Le immagini raccontano il paesaggio di Rivoli negli 
anni ‘60 del secolo scorso, i personaggi che parteci-
parono agli scavi e l’archeologia del sito preistorico 
sulla Rocca di Rivoli.

IERI E OGGI

A sinistra Lawrence H. Barfield nel 1970 a Fimon-Molino Casarotto (Vicenza).
A destra, nel 2005 con il sindaco Mirco Campagnari, sulla Rocca di Rivoli.
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Il Paesaggio
Rivoli negli anni ’60 del secolo scorso

Veduta da Nord, Forte Wohlgemuth e Rocca di Rivoli.

Veduta del Forte Wohlgemuth da Sud.
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Veduta della Rocca di Rivoli dal Forte Wohlgemuth.

Veduta delle trincee di scavo in località Spiazzo.
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GLI SCAVI
Le campagne di scavo si susseguirono dal 1963 al 1968
sotto la direzione del prof. Lawrence H. Barfield

1963. Prima campagna di scavo.
In alto a sinistra Lawrence H. Barfield e Linda.

In alto a destra prof. Zorzi (Museo Civico di Storia Naturale di Verona) e Lawrence H. Barfield.
In basso a sinistra Lawrence H. Barfield e Linda osservano un focolare dell’età del Bronzo (foto: Michael Halm).

In basso a destra archeologi al lavoro nelle trincee di scavo del sito L, in località Spiazzo (1963).
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Studenti reggono la palina durante rilievo topografico della Rocca (1963).
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Archeologi e operai al lavoro, sito L, Spiazzo.
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Archeologi e operai al lavoro, sito L, Spiazzo (1964-1965).
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Archeologo e sepoltura medievale.

Le sepolture medievali.

L’ARCHEOLOGIA
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In alto a sinistra: Sito L, Spiazzo, trincea XI da Sud.

In altro a destra: sito F, particolare sezione Est.

In basso: Aree VII + VIII, particolari delle trincee di scavo.

Allineamento di fosse visto da Nord (Sito L, Spiazzo).

Il sito L era attraversato da un allineamento di fosse intervallate, ognuna lunga circa 2 metri.
Le fosse risultavano essere state riempite immediatamente dopo essere state scavate.

Una delle ipotesi interpreta queste fosse come le trincee scavate per un recinto o palizzata.
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Pozzetto neolitico e buca in fase di scavo.

Foto in alto e in basso a sinistra: pozzetti

29 buche (pozzetti) databili al Neolitico medio furono individuate nel sito L. L’interpretazione dei pozzetti, comuni 
a numerosi siti neolitici dai Balcani alla penisola Iberica rimane ancora oggi incerta. Quelli scoperti a Rivoli, date le 

loro modeste dimensioni, non possono essere interpretati come fondi di capanna. Potrebbero essere stati scavati per 
estrarre l’argilla utilizzata per la produzione di recipienti in terracotta. Al termine della loro funzione venivano riempiti 

con i resti delle attività quotidiane (avanzi di cibo, frammenti di ceramica, manufatti in selce ecc.). Queste foto mostrano 
i pozzetti prima di essere scavati dall’archeologo.

In basso a destra: sezione di buca di palo.
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In alto a sinistra: resti di ossa animali con frammento di piccone perforato in corno di cervo.

In alto a destra: macina.

In basso a sinistra: resti di ossa animali.

In basso a destra: resti di focolare dell’età del Bronzo.

In alto a sinistra: frammento di vaso.

In alto a destra e in basso a sinistra: frammenti di intonaco.

In basso a destra: pesi da telaio di forma cilindrica.

I REPERTI
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Partendo da sinistra: Gillian Lim, Julian Byzantine, ?, ?, Gino De Beni, ?, Lawrence H. Barfield (1965).

Partendo da sinistra: Lawrence H. Barfield, ?, Gino De Beni, ?, Santo Bertani, ?, Andrew Fleming, Robin Dennell (1964).

I PROTAGONISTI
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Santo Bertani e Gino De Beni durante la pausa.

Operaio svuota pozzetto dopo la pioggia.
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Da sinistra: Giovanbattista Pret, Gino De Beni, Sergio Silvestrelli, Luigi Pret (detto Bigio).

La famiglia Bertani: Santo Bertani e Rosetta de Beni con le figlie.
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